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LETTERA APOSTOLICA
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DEL SANTO PADRE
FRANCESCO

NEL VII CENTENARIO DELLA MORTE
DI DANTE ALIGHIERI

Splendore della Luce eterna, il Verbo di Dio prese carne dalla Vergine Maria quando Ella rispose “eccomi”
all’annuncio dell’Angelo (cfr Lc 1,38). Il giorno in cui la Liturgia celebra questo ineffabile Mistero è anche



particolarmente significativo per la vicenda storica e letteraria del sommo poeta Dante Alighieri, profeta di
speranza e testimone della sete di infinito insita nel cuore dell’uomo. In questa ricorrenza, pertanto, desidero
unirmi anch’io al numeroso coro di quanti vogliono onorare la sua memoria nel VII Centenario della morte.

Il 25 marzo, infatti, a Firenze iniziava l’anno secondo il computo ab Incarnatione. Tale data, vicina all’equinozio
di primavera e nella prospettiva pasquale, era associata sia alla creazione del mondo sia alla redenzione
operata da Cristo sulla croce, inizio della nuova creazione. Essa, pertanto, nella luce del Verbo incarnato, invita
a contemplare il disegno d’amore che è il cuore stesso e la fonte ispiratrice dell’opera più celebre del Poeta, la
Divina Commedia, nella cui ultima cantica l’evento dell’Incarnazione viene ricordato da San Bernardo con questi
celebri versi: «Nel ventre tuo si raccese l’amore, / per lo cui caldo ne l’etterna pace / così è germinato questo
fiore» (Par. XXXIII, 7-9)*. (*Per le citazioni delle opere di Dante si fa riferimento all’Edizione Nazionale).

Già nel Purgatorio Dante rappresentava, scolpita su una balza rocciosa, la scena dell’Annunciazione (X, 34-
37.40-45).

Non può dunque mancare, in questa circostanza, la voce della Chiesa che si associa all’unanime
commemorazione dell’uomo e del poeta Dante Alighieri. Molto meglio di tanti altri, egli ha saputo esprimere, con
la bellezza della poesia, la profondità del mistero di Dio e dell’amore. Il suo poema, altissima espressione del
genio umano, è frutto di un’ispirazione nuova e profonda, di cui il Poeta è consapevole quando ne parla come
del «poema sacro / al quale ha posto mano e cielo e terra» (Par. XXV, 1-2).

Con questa Lettera Apostolica desidero unire la mia voce a quelle dei miei Predecessori che hanno onorato e
celebrato il Poeta, particolarmente in occasione degli anniversari della nascita o della morte, così da proporlo
nuovamente all’attenzione della Chiesa, all’universalità dei fedeli, agli studiosi di letteratura, ai teologi, agli artisti.
Ricorderò brevemente questi interventi, focalizzando l’attenzione sui Pontefici dell’ultimo secolo e sui loro
documenti di maggior rilievo.

1. Le parole dei Pontefici Romani dell’ultimo secolo su Dante Alighieri

Un secolo fa, nel 1921, in occasione del VI Centenario della morte del Poeta, Benedetto XV, raccogliendo gli
spunti emersi nei precedenti Pontificati, particolarmente di Leone XIII e San Pio X, commemorava l’anniversario
dantesco sia con una Lettera Enciclica,[1] sia promuovendo lavori di restauro alla chiesa ravennate di San Pietro
Maggiore, popolarmente chiamata di San Francesco, dove furono celebrate le esequie dell’Alighieri e nella cui
area cimiteriale egli fu sepolto. Il Papa, apprezzando le tante iniziative volte a solennizzare la ricorrenza,
rivendicava il diritto della Chiesa, «che gli fu madre», di essere protagonista in tali commemorazioni, onorando il
«suo» Dante.[2] Già nella Lettera all’Arcivescovo di Ravenna, Mons. Pasquale Morganti, con la quale approvava
il programma delle celebrazioni centenarie, Benedetto XV motivava così la sua adesione: «Inoltre (e ciò è più
importante) si aggiunge una certa particolare ragione per cui riteniamo che sia da celebrare il suo solenne
anniversario con memore riconoscenza e con grande concorso di popolo, per il fatto che l’Alighieri è nostro. […]
Infatti, chi potrà negare che il nostro Dante abbia alimentato e rafforzato la fiamma dell’ingegno e la virtù poetica
traendo ispirazione dalla fede cattolica, a tal segno che cantò in un poema quasi divino i sublimi misteri della
religione?».[3]

In un momento storico segnato da sentimenti di ostilità alla Chiesa, il Pontefice ribadiva, nell’Enciclica citata,
l’appartenenza del Poeta alla Chiesa, «l’intima unione di Dante con questa Cattedra di Pietro»; anzi, affermava
che la sua opera, pur essendo espressione della «prodigiosa vastità e acutezza del suo ingegno», traeva
«poderoso slancio d’ispirazione» proprio dalla fede cristiana. Per questo, proseguiva Benedetto XV, «in lui non
va soltanto ammirata l’altezza somma dell’ingegno, ma anche la vastità dell’argomento che la religione divina
offerse al suo canto». E ne tesseva l’elogio, rispondendo indirettamente a quanti negavano o criticavano la
matrice religiosa della sua opera: «Spira nell’Alighieri la stessa pietà che è in noi; la sua fede ha gli stessi
sentimenti. […] Questo è il suo elogio principale: di essere un poeta cristiano e di aver cantato con accenti quasi
divini gli ideali cristiani dei quali contemplava con tutta l’anima la bellezza e lo splendore». L’opera di Dante –
proseguiva il Pontefice – è un eloquente e valido esempio per «dimostrare quanto sia falso che l’ossequio della
mente e del cuore a Dio tarpi le ali dell’ingegno, mentre lo sprona e lo innalza». Per questo, sosteneva ancora il
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Papa, «gli insegnamenti lasciatici da Dante in tutte le sue opere, ma specialmente nel suo triplice carme»
possono servire «quale validissima guida per gli uomini del nostro tempo» e particolarmente per studenti e
studiosi, poiché «egli, componendo il suo poema, non ebbe altro scopo che sollevare i mortali dallo stato di
miseria, cioè dal peccato, e di condurli allo stato di beatitudine, cioè della grazia divina».

Al VII Centenario della nascita, nel 1965, si collegano, invece, i diversi interventi di San Paolo VI. Il 19
settembre, egli fece dono di una croce dorata per arricchire il tempietto ravennate che custodisce il sepolcro di
Dante, fino ad allora privo «d’un tale segno di religione e di speranza».[4] Il 14 novembre inviò a Firenze,
affinché fosse incastonata nel Battistero di San Giovanni, un’aurea corona d’alloro. Infine, alla conclusione dei
lavori del Concilio Ecumenico Vaticano II, volle donare ai Padri Conciliari un’artistica edizione della Divina
Commedia. Ma soprattutto onorò la memoria del Sommo Poeta con la Lettera Apostolica Altissimi cantus,[5] in
cui ribadiva il forte legame tra la Chiesa e Dante Alighieri: «Che se volesse qualcuno domandare, perché la
Chiesa Cattolica, per volere del suo visibile Capo, si prende a cuore di coltivare la memoria e di celebrare la
gloria del poeta fiorentino, facile è la nostra risposta: perché, per un diritto particolare, nostro è Dante! Nostro,
vogliamo dire della fede cattolica, perché tutto spirante amore a Cristo; nostro perché molto amò la Chiesa, di
cui cantò le glorie; e nostro perché riconobbe e venerò nel Pontefice Romano il Vicario di Cristo».

Ma tale diritto, proseguiva il Papa, lungi dall’autorizzare atteggiamenti trionfalistici, rappresenta anche un
impegno: «Dante è nostro, possiamo ben ripetere; e ciò affermiamo non già per farne ambizioso trofeo di gloria
egoista, quanto piuttosto per ricordare a noi stessi il dovere di riconoscerlo tale, e di esplorare nell’opera sua gli
inestimabili tesori del pensiero e del sentimento cristiano, convinti come siamo che solo chi penetra nell’anima
religiosa del sovrano Poeta può a fondo comprenderne e gustarne le meravigliose spirituali ricchezze». E tale
impegno non esime la Chiesa dall’accogliere anche le parole di critica profetica pronunciate dal Poeta nei
confronti di chi doveva annunciare il Vangelo e rappresentare non sé stesso ma il Cristo: «Né rincresce
ricordare che la voce di Dante si alzò sferzante e severa contro più d’un Pontefice Romano, ed ebbe aspre
rampogne per istituzioni ecclesiastiche e per persone che della Chiesa furono ministri e rappresentanti»;
tuttavia, appare chiaro che «tali fieri suoi atteggiamenti non abbiano mai scosso la sua ferma fede cattolica e la
sua filiale affezione alla santa Chiesa».

Paolo VI illustrava, quindi, le caratteristiche che fanno del poema dantesco una fonte di ricchezze spirituali alla
portata di tutti: «Il Poema di Dante è universale: nella sua immensa larghezza, abbraccia cielo e terra, eternità e
tempo, i misteri di Dio e le vicende degli uomini, la dottrina sacra e quella attinta dal lume della ragione, i dati
dell’esperienza personale e le memorie della storia». Ma soprattutto individuava la finalità intrinseca all’opera
dantesca e particolarmente alla Divina Commedia, finalità non sempre chiaramente apprezzata e valutata: «Il
fine della Divina Commedia è primariamente pratico e trasformante. Non si propone solo di essere poeticamente
bella e moralmente buona, ma in grado di cambiare radicalmente l’uomo e di portarlo dal disordine alla
saggezza, dal peccato alla santità, dalla miseria alla felicità, dalla contemplazione terrificante dell’inferno a
quella beatificante del paradiso».

Il Papa aveva a cuore, in un momento storico denso di tensioni tra i popoli, l’ideale della pace e trovava
nell’opera del Poeta una riflessione preziosa per promuoverla e suscitarla: «Questa pace dei singoli, delle
famiglie, delle nazioni, del consorzio umano, pace interna ed esterna, pace individuale e pubblica, tranquillità
dell’ordine, è turbata e scossa, perché sono conculcate la pietà e la giustizia. E a restaurare l’ordine e la
salvezza sono chiamate a operare in armonia la fede e la ragione, Beatrice e Virgilio, la Croce e l’Aquila, la
Chiesa e l’Impero». In questa linea definiva così l’opera poetica nella prospettiva della pace: «Poema della pace
è la Divina Commedia: lugubre canto della pace per sempre perduta è l’Inferno, dolce canto della pace sperata
è il Purgatorio, trionfale epinicio di pace eternamente e pienamente posseduta è il Paradiso».

In tale prospettiva, proseguiva il Pontefice, la Commedia «è il poema del miglioramento sociale nella conquista
di una libertà, che è franchigia dall’asservimento del male, e che ci conduce a trovare e ad amare Dio […]
professando un umanesimo, le cui qualità riteniamo ben chiarite». Ma Paolo VI ribadiva ulteriormente quali
fossero le qualità dell’umanesimo dantesco: «In Dante tutti i valori umani (intellettuali, morali, affettivi, culturali,
civili) sono riconosciuti, esaltati; e ciò che è ben importante rilevare, è che questo apprezzamento e onore
avviene mentre egli si sprofonda nel divino, quando la contemplazione avrebbe potuto vanificare gli elementi
terrestri». Da qui nasce, affermava il Papa, a ragione, l’appellativo di Sommo Poeta e la definizione di divina
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attribuita alla Commedia, come pure la proclamazione di Dante quale «signore dell’altissimo canto», nell’incipit
della Lettera Apostolica stessa.

Valutando, inoltre, le straordinarie qualità artistiche e letterarie di Dante, Paolo VI ribadiva un principio tante altre
volte da lui affermato: «La teologia e la filosofia hanno con la bellezza un altro rapporto consistente in questo:
che prestando la bellezza alla dottrina la sua veste e il suo ornamento, con la dolcezza del canto e la visibilità
dell’arte figurativa e plastica, apre la strada perché i suoi preziosi insegnamenti siano comunicati a molti. Le alte
disquisizioni, i sottili ragionamenti sono inaccessibili agli umili, che sono moltitudine, essi pure famelici del pane
della verità: senonché anche questi avvertono, sentono e apprezzano l’influsso della bellezza, e più facilmente
per questo veicolo la verità loro brilla e li nutre. È quanto intese e fece il signore dell’altissimo canto, a cui la
bellezza divenne ancella di bontà e verità, e la bontà materia di bellezza». Citando infine la Commedia, Paolo VI
esortava tutti: «Onorate l’altissimo poeta!» (Inf. IV, 80).

Di San Giovanni Paolo II, che più volte nei suoi discorsi ha ripreso le opere del Sommo Poeta, desidero
rievocare solo l’intervento del 30 maggio 1985 all’inaugurazione della mostra Dante in Vaticano. Anch’egli, come
Paolo VI, sottolineava la genialità artistica: l’opera di Dante è interpretata come «una realtà visualizzata, che
parla della vita dell’oltretomba e del mistero di Dio con la forza del pensiero teologico, trasfigurato dallo
splendore dell’arte e della poesia, insieme congiunte». Il Pontefice si soffermava, poi, a esaminare un termine
chiave dell’opera dantesca: «Trasumanare. Fu questo lo sforzo supremo di Dante: fare in modo che il peso
dell’umano non distruggesse il divino che è in noi, né la grandezza del divino annullasse il valore dell’umano.
Per questo il Poeta lesse giustamente la propria vicenda personale e quella dell’intera umanità in chiave
teologica».

Benedetto XVI ha spesso riproposto l’itinerario dantesco, attingendo dalle sue opere spunti di riflessione e di
meditazione. Ad esempio, parlando della sua prima Enciclica Deus caritas est, partiva proprio dalla visione
dantesca di Dio, in cui «luce e amore sono una cosa sola» per riproporre una sua riflessione sulla novità
dell’opera di Dante: «Lo sguardo di Dante scorge una cosa totalmente nuova […]. La Luce eterna si presenta in
tre cerchi ai quali egli si rivolge con quei densi versi che conosciamo: “O luce etterna che sola in te sidi, / sola
t’intendi, e da te intelletta / e intendente te ami e arridi!” (Par. XXXIII, 124-126). In realtà, ancora più
sconvolgente di questa rivelazione di Dio come cerchio trinitario di conoscenza e di amore è la percezione di un
volto umano – il volto di Gesù Cristo – che a Dante appare nel cerchio centrale della Luce. […] Questo Dio ha un
volto umano e – possiamo aggiungere – un cuore umano».[6] Il Papa evidenziava l’originalità della visione
dantesca nella quale si comunica poeticamente la novità dell’esperienza cristiana, scaturita dal mistero
dell’Incarnazione: «La novità di un amore che ha spinto Dio ad assumere un volto umano, anzi ad assumere
carne e sangue, l’intero essere umano».[7]

Da parte mia, nella prima Enciclica, Lumen fidei,[8] ho fatto riferimento a Dante per esprimere la luce della fede,
citando un verso del Paradiso in cui essa è descritta come «favilla, / che si dilata in fiamma poi vivace, / e come
stella in cielo in me scintilla» (Par. XXIV, 145-147). Per i 750 anni dalla nascita del Poeta, ho voluto onorare la
sua memoria con un messaggio, auspicando che «la figura dell’Alighieri e la sua opera siano nuovamente
comprese e valorizzate»; e proponevo di leggere la Commedia come «un grande itinerario, anzi come un vero
pellegrinaggio, sia personale e interiore, sia comunitario, ecclesiale, sociale e storico»; infatti, «essa rappresenta
il paradigma di ogni autentico viaggio in cui l’umanità è chiamata a lasciare quella che Dante definisce “l’aiuola
che ci fa tanto feroci” (Par. XXII, 151) per giungere a una nuova condizione, segnata dall’armonia, dalla pace,
dalla felicità».[9] Ho, quindi, additato la figura del Sommo Poeta ai nostri contemporanei, proponendolo come
«profeta di speranza, annunciatore della possibilità del riscatto, della liberazione, del cambiamento profondo di
ogni uomo e donna, di tutta l’umanità».[10]

Infine, ricevendo, il 10 ottobre 2020, la Delegazione dell’Arcidiocesi di Ravenna-Cervia, in occasione
dell’apertura dell’Anno Dantesco, e annunciando questo documento, osservavo come l’opera di Dante possa
anche oggi arricchire la mente e il cuore di tanti, soprattutto giovani, che accostandosi alla sua poesia «in una
maniera per loro accessibile, riscontrano, da una parte, inevitabilmente, tutta la lontananza dell’autore e del suo
mondo; e tuttavia, dall’altra, avvertono una sorprendente risonanza».[11]
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2. La vita di Dante Alighieri, paradigma della condizione umana

Con questa Lettera Apostolica desidero anch’io accostarmi alla vita e all’opera dell’illustre Poeta per percepire
proprio tale risonanza, manifestandone sia l’attualità sia la perennità, e per cogliere quei moniti e quelle
riflessioni che ancora oggi sono essenziali per tutta l’umanità, non solo per i credenti. L’opera di Dante, infatti, è
parte integrante della nostra cultura, ci rimanda alle radici cristiane dell’Europa e dell’Occidente, rappresenta il
patrimonio di ideali e di valori che anche oggi la Chiesa e la società civile propongono come base della
convivenza umana, in cui possiamo e dobbiamo riconoscerci tutti fratelli. Senza addentrarmi nella complessa
vicenda storica personale, politica e giudiziaria dell’Alighieri, vorrei ricordare solo alcuni momenti ed eventi della
sua esistenza, per i quali egli appare straordinariamente vicino a tanti nostri contemporanei e che sono
essenziali per comprendere la sua opera.

Alla città di Firenze, dove nacque nel 1265 e in cui si sposò con Gemma Donati generando quattro figli, fu
dapprima legato da un forte senso di appartenenza che, però, a causa dei dissidi politici, nel tempo si trasformò
in aperto contrasto. Tuttavia, non venne mai meno in lui il desiderio di ritornarvi, non solo per l’affetto che
comunque continuò a nutrire per la sua città, ma soprattutto per essere incoronato poeta là dove aveva ricevuto
il battesimo e la fede (cfr Par. XXV, 1-9). Nelle intestazioni di alcune sue Lettere (III, V, VI e VII) Dante si
definisce «florentinus et exul inmeritus», mentre nella XIII, indirizzata a Cangrande della Scala, precisa
«florentinus natione non moribus». Egli, guelfo di parte bianca, si trova coinvolto nel conflitto tra Guelfi e
Ghibellini, tra Guelfi bianchi e neri, e dopo aver rivestito cariche pubbliche sempre più importanti, fino a
diventare Priore, per le avverse vicende politiche, nel 1302, viene esiliato per due anni, interdetto dai pubblici
uffici e condannato al pagamento di una multa. Dante rifiuta il verdetto a suo avviso ingiusto, e il giudizio nei suoi
confronti si fa ancora più severo: esilio perpetuo, confisca dei beni e condanna a morte in caso di ritorno in
patria. Comincia così la dolorosa vicenda di Dante, il quale cerca invano di poter ritornare nella sua amata
Firenze, per la quale aveva combattuto con passione.

Egli diventa così l’esule, il “pellegrino pensoso”, caduto in una condizione di «dolorosa povertade» (Convivio, I,
III, 5) che lo spinge a cercare rifugio e protezione presso alcune signorie locali, tra cui gli Scaligeri di Verona e i
Malaspina in Lunigiana. Nelle parole di Cacciaguida, antenato del Poeta, si percepiscono l’amarezza e lo
sconforto di questa nuova condizione: «Tu lascerai ogne cosa diletta / più caramente; e questo è quello strale /
che l’arco de lo essilio pria saetta. / Tu proverai sì come sa di sale / lo pane altrui, e come è duro calle / lo
scendere e ‘l salir per l’altrui scale» (Par. XVII, 55-60).

Non accettando, poi, le umilianti condizioni di un’amnistia che gli avrebbe consentito il rientro a Firenze, nel
1315 viene nuovamente condannato a morte, questa volta insieme ai suoi figli adolescenti. L’ultima tappa del
suo esilio fu Ravenna, dove venne accolto da Guido Novello da Polenta, e dove morì, di ritorno da una missione
a Venezia, all’età di 56 anni, nella notte tra il 13 e il 14 settembre 1321. La sua sepoltura in un’arca presso San
Pietro Maggiore, a ridosso del muro esterno dell’antico chiostro francescano, fu poi trasferita nell’attiguo
tempietto settecentesco, dove, dopo tormentate vicende, nel 1865 furono ricollocate le sue spoglie mortali. Il
luogo è ancor oggi meta di innumerevoli visitatori e ammiratori del Sommo Poeta, padre della lingua e della
letteratura italiana.

Nell’esilio, l’amore per la sua città, tradito dagli «scelleratissimi fiorentini» (Ep. VI, 1), si trasformò in triste
nostalgia. La delusione profonda per la caduta dei suoi ideali politici e civili, insieme alla dolorosa peregrinazione
da una città all’altra in cerca di rifugio e sostegno non sono estranee alla sua opera letteraria e poetica, anzi ne
costituiscono la radice essenziale e la motivazione di fondo. Quando Dante descrive i pellegrini che si mettono
in cammino per visitare i luoghi santi, in qualche modo rappresenta la sua condizione esistenziale e manifesta i
suoi più intimi sentimenti: «Deh, peregrini che pensosi andate…» (Vita Nova, 29 [XL (XLI), 9], v. 1). Il motivo
ritorna più volte, come nel verso del Purgatorio: «Sì come i peregrin pensosi fanno, / giugnendo per cammin
gente non nota, / che si volgono ad essa e non restanno» (XXIII, 16-18). La struggente malinconia di Dante
pellegrino ed esule si percepisce anche nei celebri versi dell’VIII Canto del Purgatorio: «Era già l’ora che volge il
disio / ai navicanti e ‘ntenerisce il core / lo dì c’han detto ai dolci amici addio» (VIII, 1-3).

Dante, riflettendo profondamente sulla sua personale situazione di esilio, di incertezza radicale, di fragilità, di
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mobilità continua, la trasforma, sublimandola, in un paradigma della condizione umana, la quale si presenta
come un cammino, interiore prima che esteriore, che mai si arresta finché non giunge alla meta. Ci imbattiamo,
così, in due temi fondamentali di tutta l’opera dantesca: il punto di partenza di ogni itinerario esistenziale, il
desiderio, insito nell’animo umano, e il punto di arrivo, la felicità, data dalla visione dell’Amore che è Dio.

Il Sommo Poeta, pur vivendo vicende drammatiche, tristi e angoscianti, non si rassegna mai, non soccombe,
non accetta di sopprimere l’anelito di pienezza e di felicità che è nel suo cuore, né tanto meno si rassegna a
cedere all’ingiustizia, all’ipocrisia, all’arroganza del potere, all’egoismo che rende il nostro mondo «l’aiuola che ci
fa tanto feroci» (Par. XXII, 151).

3. La missione del Poeta, profeta di speranza

Dante, dunque, rileggendo soprattutto alla luce della fede la propria vita, scopre anche la vocazione e la
missione a lui affidate, per cui, paradossalmente, da uomo apparentemente fallito e deluso, peccatore e
sfiduciato, si trasforma in profeta di speranza. Nell’Epistola a Cangrande della Scala chiarisce, con straordinaria
limpidezza, la finalità della sua opera, che si attua e si esplica non più attraverso azioni politiche o militari ma
grazie alla poesia, all’arte della parola che, rivolta a tutti, tutti può cambiare: «Bisogna dire brevemente che il fine
del tutto e della parte è rimuovere i viventi in questa vita da uno stato di miseria e condurli a uno stato di felicità»
(XIII, 39 [15]). Tale finalità mette in moto un cammino di liberazione da ogni forma di miseria e di degrado umano
(la “selva oscura”) e contemporaneamente addita la meta ultima: la felicità, intesa sia come pienezza di vita
nella storia sia come beatitudine eterna in Dio.

Di questo duplice fine, di questo ardito programma di vita, Dante è messaggero, profeta e testimone, confermato
nella sua missione da Beatrice: «Però, in pro del mondo che mal vive, / al carro tieni or li occhi, e quel che vedi, /
ritornato di là, fa che tu scrive» (Purg. XXXII, 103-105). Anche Cacciaguida, suo antenato, lo esorta a non venir
meno alla sua missione. Al Poeta, che ricorda brevemente il suo cammino nei tre regni dell’aldilà, e che fa
presente la difficoltà di comunicare quelle verità che fanno male, che sono scomode, l’illustre avo ribatte:
«Coscïenza fusca / o de la propria o de l’altrui vergogna / pur sentirà la tua parola brusca. / Ma nondimen,
rimossa ogne menzogna / tutta tua visïon fa manifesta; / e lascia pur grattar dov’è la rogna» (Par. XVII, 124-
129). Un identico incitamento a vivere coraggiosamente la sua missione profetica viene rivolto a Dante nel
Paradiso da San Pietro, là dove l’Apostolo, dopo una tremenda invettiva contro Bonifacio VIII, così si rivolge al
Poeta: «E tu, figliuol, che per lo mortal pondo / ancor giù tornerai, apri la bocca, / e non asconder quel ch’io non
ascondo» (XXVII, 64-66).

Nella missione profetica di Dante si inseriscono, così, anche la denuncia e la critica nei confronti di quei
credenti, sia Pontefici sia semplici fedeli, che tradiscono l’adesione a Cristo e trasformano la Chiesa in uno
strumento per i propri interessi, dimenticando lo spirito delle Beatitudini e la carità verso i piccoli e i poveri e
idolatrando il potere e la ricchezza: «Ché quantunque la Chiesa guarda, tutto / è de la gente che per Dio
dimanda; / non di parenti né d’altro più brutto» (Par. XXII, 82-84). Ma attraverso le parole di San Pier Damiani, di
San Benedetto e di San Pietro, il Poeta, mentre denuncia la corruzione di alcuni settori della Chiesa, si fa
portavoce di un rinnovamento profondo e invoca la Provvidenza perché lo favorisca e lo renda possibile: «Ma
l’alta provedenza, che con Scipio / difese a Roma la gloria del mondo, / soccorrà tosto, sì com’io concipio» (Par.
XXVII, 61-63).

Dante esule, pellegrino, fragile, ma ora forte della profonda e intima esperienza che lo ha trasformato, rinato
grazie alla visione che dalle profondità degli inferi, dalla condizione umana più degradata, lo ha innalzato alla
visione stessa di Dio, si erge dunque a messaggero di una nuova esistenza, a profeta di una nuova umanità che
anela alla pace e alla felicità.

4. Dante cantore del desiderio umano

Dante sa leggere in profondità il cuore umano e in tutti, anche nelle figure più abiette e inquietanti, sa scorgere
una scintilla di desiderio per raggiungere una qualche felicità, una pienezza di vita. Egli si ferma ad ascoltare le
anime che incontra, dialoga con esse, le interroga per immedesimarsi e partecipare ai loro tormenti oppure alla
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loro beatitudine. Il Poeta, partendo dalla propria condizione personale, si fa così interprete del desiderio di ogni
essere umano di proseguire il cammino finché non sia raggiunto l’approdo finale, non si sia trovata la verità, la
risposta ai perché dell’esistenza, finché, come già affermava Sant’Agostino,[12] il cuore non trovi riposo e pace
in Dio.

Nel Convivio analizza proprio il dinamismo del desiderio: «Lo sommo desiderio di ciascuna cosa, e prima da la
natura dato, è lo ritornare al suo principio. E però che Dio è principio de le nostre anime […], essa anima
massimamente desidera di tornare a quello. E sì come peregrino che va per una via per la quale mai non fue,
che ogni casa che da lungi vede crede che sia all’albergo, e non trovando ciò essere, dirizza la credenza a
l’altra, e così di casa in casa, tanto che a l’albergo viene; così l’anima nostra, incontanente che nel nuovo e mai
non fatto cammino di questa vita entra, dirizza gli occhi al termine del suo sommo bene, e però, qualunque cosa
vede che paia in sé avere alcuno bene, crede che sia esso» (IV, XII, 14-15).

L’itinerario di Dante, particolarmente quello illustrato nella Divina Commedia, è davvero il cammino del desiderio,
del bisogno profondo e interiore di cambiare la propria vita per poter raggiungere la felicità e così mostrarne la
strada a chi si trova, come lui, in una “selva oscura” e ha smarrito “la diritta via”. Appare inoltre significativo che,
sin dalla prima tappa di questo percorso, la sua guida, il grande poeta latino Virgilio, gli indichi la meta a cui
deve giungere, spronandolo a non cedere alla paura e alla stanchezza: «Ma tu perché ritorni a tanta noia? /
perché non sali il dilettoso monte / ch’è principio e cagion di tutta gioia?» (Inf. I, 76-78).

5. Poeta della misericordia di Dio e della libertà umana

Si tratta di un cammino non illusorio o utopico ma realistico e possibile, in cui tutti possono inserirsi, perché la
misericordia di Dio offre sempre la possibilità di cambiare, di convertirsi, di ritrovarsi e ritrovare la via verso la
felicità. Significativi, a tal proposito, alcuni episodi e personaggi della Commedia, che manifestano come a
nessuno in terra sia preclusa tale via. Ecco, ad esempio, l’imperatore Traiano, pagano ma collocato nel
Paradiso. Dante così giustifica questa presenza: «Regnum celorum vïolenza pate / da caldo amore e da viva
speranza, / che vince la divina volontate; / non a guisa che l’omo a l’om sobranza, / ma vince lei perché vuole
essere vinta, / e, vinta, vince con sua beninanza» (Par. XX, 94-99). Il gesto di carità di Traiano nei confronti di
una «vedovella» (45), o la «lagrimetta» di pentimento versata in punto di morte da Buonconte da Montefeltro
(Purg. V, 107) non solo mostrano l’infinita misericordia di Dio, ma confermano che l’essere umano può sempre
scegliere, con la sua libertà, quale via seguire e quale sorte meritare.

In questa luce, significativo è il re Manfredi, collocato da Dante nel Purgatorio, che così rievoca la propria fine e
il verdetto divino: «Poscia ch’io ebbi rotta la persona / di due punte mortali, io mi rendei, / piangendo, a quei che
volontier perdona. / Orribil furon li peccati miei; / ma la bontà infinita ha sì gran braccia, / che prende ciò che si
rivolge a lei» (Purg. III, 118-123). Sembra quasi di scorgere la figura del padre della parabola evangelica, con le
braccia aperte pronto ad accogliere il figlio prodigo che a lui ritorna (cfr Lc 15,11-32).

Dante si fa paladino della dignità di ogni essere umano e della libertà come condizione fondamentale sia delle
scelte di vita sia della stessa fede. Il destino eterno dell’uomo – suggerisce Dante narrandoci le storie di tanti
personaggi, illustri o poco conosciuti – dipende dalle sue scelte, dalla sua libertà: anche i gesti quotidiani e
apparentemente insignificanti hanno una portata che va oltre il tempo, sono proiettati nella dimensione eterna. Il
maggior dono di Dio all’uomo perché possa raggiungere la meta ultima è proprio la libertà, come afferma
Beatrice: «Lo maggior don che Dio per sua larghezza / fesse creando, e a la sua bontade / più conformato, e
quel ch’e’ più apprezza, / fu de la volontà la libertate» (Par. V, 19-22). Non sono affermazioni retoriche e vaghe,
poiché scaturiscono dall’esistenza di chi conosce il costo della libertà: «Libertà va cercando, ch’è sì cara, / come
sa chi per lei vita rifiuta» (Purg. I, 71-72).

Ma la libertà, ci ricorda l’Alighieri, non è fine a sé stessa, è condizione per ascendere continuamente, e il
percorso nei tre regni ci illustra plasticamente proprio questa ascesa, fino a toccare il Cielo, a raggiungere la
felicità piena. L’«alto disio» (Par. XXII, 61), suscitato dalla libertà, non può estinguersi se non davanti al
traguardo, alla visione ultima e alla beatitudine: «E io ch’al fine di tutt’i disii, / appropinquava, sì com’io dovea, /
l’ardor del desiderio in me finii» (Par. XXXIII, 46-48). Il desiderio si fa poi anche preghiera, supplica,
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intercessione, canto che accompagna e segna l’itinerario dantesco, così come la preghiera liturgica scandisce le
ore e i momenti della giornata. La parafrasi del Padre Nostro che il Poeta propone (cfr Purg. XI, 1-21) intreccia il
testo evangelico con il vissuto personale, con le sue difficoltà e sofferenze: «Vegna ver’ noi la pace del tuo
regno, / ché noi ad essa non potem da noi. […] Dà oggi a noi la cotidiana manna, / sanza la qual per questo
aspro diserto / a retro va chi più di gir s’affanna» (7-8.13-15). La libertà di chi crede in Dio quale Padre
misericordioso, non può che affidarsi a Lui nella preghiera, né da questa è minimamente lesa, ma anzi
rafforzata.

6. L’immagine dell’uomo nella visione di Dio

Nell’itinerario della Commedia, come già sottolineato da Papa Benedetto XVI, il cammino della libertà e del
desiderio non porta con sé, come forse si potrebbe immaginare, una riduzione dell’umano nella sua
concretezza, non aliena la persona da sé stessa, non annulla o tralascia ciò che ne ha costituito l’esistenza
storica. Perfino nel Paradiso, infatti, Dante rappresenta i beati – le «bianche stole» (XXX, 129) – nel loro aspetto
corporeo, rievoca i loro affetti e le loro emozioni, i loro sguardi e i loro gesti, ci mostra, insomma, l’umanità nella
sua compiuta perfezione di anima e corpo, prefigurando la risurrezione della carne. San Bernardo, che
accompagna Dante nell’ultimo tratto del cammino, mostra al Poeta i bambini presenti nella rosa dei beati e lo
invita a osservarli e ascoltarli: «Ben te ne puoi accorger per li volti / e anche per le voci püerili, / se tu li guardi
bene e se li ascolti» (XXXII, 46-48). Appare commovente come questo mostrarsi dei beati nella loro luminosa
umanità integrale sia motivato non solo da sentimenti di affetto per i propri cari, ma soprattutto dal desiderio
esplicito di rivederne i corpi, le sembianze terrene: «Ben mostrar disio d’i corpi morti: / forse non pur per lor, ma
per le mamme, / per li padri e per li altri che fuor cari / anzi che fosser sempiterne fiamme» (XIV, 63-66).

E infine, al centro della visione ultima, nell’incontro col Mistero della Santissima Trinità, Dante scorge proprio un
Volto umano, quello di Cristo, della Parola eterna fatta carne nel seno di Maria: «Ne la profonda e chiara
sussistenza / de l’alto lume parvermi tre giri / di tre colori e d’una contenenza […]. Quella circulazion che sì
concetta / pareva in te come lume reflesso, / da li occhi miei alquanto circunspetta, / dentro da sé, del suo colore
stesso, / mi parve pinta de la nostra effige» (XXXIII, 115-117.127-131). Solo nella visio Dei si placa il desiderio
dell’uomo e termina tutto il suo faticoso cammino: «La mia mente fu percossa / da un fulgore in che sua voglia
venne. / A l’alta fantasia qui mancò possa» (140-142).

Il mistero dell’Incarnazione, che oggi celebriamo, è il vero centro ispiratore e il nucleo essenziale di tutto il
poema. In esso si realizza quello che i Padri della Chiesa chiamavano “divinizzazione”, l’admirabile
commercium, il prodigioso scambio per cui, mentre Dio entra nella nostra storia facendosi carne, l’essere
umano, con la sua carne, può entrare nella realtà divina, simboleggiata dalla rosa dei beati. L’umanità, nella sua
concretezza, con i gesti e le parole quotidiane, con la sua intelligenza e i suoi affetti, con il corpo e le emozioni, è
assunta in Dio, nel quale trova la felicità vera e la realizzazione piena e ultima, meta di tutto il suo cammino.
Dante aveva desiderato e previsto questo traguardo all’inizio del Paradiso: «Accender ne dovria più il disio / di
veder quella essenza in che si vede / come nostra natura e Dio s’unio. / Lì si vedrà ciò che tenem per fede, / non
dimostrato, ma fia per sé noto / a guisa del ver primo che l’uom crede» (II, 40-45).

7. Le tre donne della Commedia: Maria, Beatrice, Lucia

Cantando il mistero dell’Incarnazione, fonte di salvezza e di gioia per l’intera umanità, Dante non può non
cantare le lodi di Maria, la Vergine Madre che, con il suo “sì”, con la sua piena e totale accoglienza del progetto
di Dio, rende possibile che il Verbo si faccia carne. Nell’opera di Dante troviamo un bel trattato di mariologia: con
accenti lirici altissimi, particolarmente nella preghiera pronunciata da San Bernardo, egli sintetizza tutta la
riflessione teologica su Maria e sulla sua partecipazione al mistero di Dio: «Vergine Madre, figlia del tuo figlio, /
umile e alta più che creatura, / termine fisso d’etterno consiglio, / tu se’ colei che l’umana natura / nobilitasti sì,
che ’l suo fattore / non disdegnò di farsi sua fattura» (Par. XXXIII, 1-6). L’ossimoro iniziale e il susseguirsi di
termini antitetici evidenziano l’originalità della figura di Maria, la sua singolare bellezza.

Sempre San Bernardo, mostrando i beati collocati nella mistica rosa, invita Dante a contemplare Maria, che ha
dato le sembianze umane al Verbo Incarnato: «Riguarda omai ne la faccia che a Cristo / più si somiglia, ché la
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sua chiarezza / sola ti può disporre a veder Cristo» (Par. XXXII, 85-87). Il mistero dell’Incarnazione è ancora una
volta evocato dalla presenza dell’Arcangelo Gabriele. Dante interroga San Bernardo: «Qual è quell’angel che
con tanto gioco / guarda ne li occhi la nostra regina, / innamorato sì che par di foco?» (103-105); e quegli
risponde: «elli è quelli che portò la palma / giuso a Maria, quando ’l Figliuol di Dio / carcar si volse de la nostra
salma» (112-114). Il riferimento a Maria è costante in tutta la Divina Commedia. Lungo il percorso nel
Purgatorio, è il modello delle virtù che si contrappongono ai vizi; è la stella del mattino che aiuta a uscire dalla
selva oscura per incamminarsi verso il monte di Dio; è la presenza costante, attraverso la sua invocazione – «il
nome del bel fior ch’io sempre invoco / e mane e sera» (Par. XXIII, 88-89) – che prepara all’incontro con Cristo e
col mistero di Dio.

Dante, che non è mai solo nel suo cammino, ma si lascia guidare dapprima da Virgilio, simbolo della ragione
umana, e quindi da Beatrice e da San Bernardo, ora, grazie all’intercessione di Maria, può giungere alla patria e
gustare la gioia piena desiderata in ogni momento dell’esistenza: «E ancor mi distilla / nel core il dolce che
nacque da essa» (Par. XXXIII, 62-63). Non ci si salva da soli, sembra ripeterci il Poeta, consapevole della
propria insufficienza: «Da me stesso non vegno» (Inf. X, 61); è necessario che il cammino si faccia in
compagnia di chi può sostenerci e guidarci con saggezza e prudenza.

Appare significativa in questo contesto la presenza femminile. All’inizio del faticoso itinerario, Virgilio, la prima
guida, conforta e incoraggia Dante a proseguire perché tre donne intercedono per lui e lo guideranno: Maria, la
Madre di Dio, figura della carità; Beatrice, simbolo di speranza; Santa Lucia, immagine della fede. Così, con
parole commoventi, si presenta Beatrice: «I’ son Beatrice che ti faccio andare; / vegno del loco ove tornar disio; /
amor mi mosse, che mi fa parlare» (Inf. II, 70-72), affermando che l’unica sorgente che può donarci la salvezza
è l’amore, l’amore divino che trasfigura l’amore umano. Beatrice rimanda, poi, all’intercessione di un’altra donna,
la Vergine Maria: «Donna è gentil nel ciel che si compiange / di questo ’mpedimento ov’io ti mando, / sì che duro
giudicio là sù frange» (94-96). Quindi interviene Lucia, che si rivolge a Beatrice: «Beatrice, loda di Dio vera, /
ché non soccorri quei che t’amò tanto, / ch’uscì per te de la volgare schiera?» (103-105). Dante riconosce che
solo chi è mosso dall’amore può davvero sostenerci nel cammino e portarci alla salvezza, al rinnovamento di
vita e quindi alla felicità.

8. Francesco, sposo di Madonna Povertà

Nella candida rosa dei beati, al cui centro brilla la figura di Maria, Dante colloca anche numerosi santi, dei quali
tratteggia la vita e la missione, per proporli come figure che, nella concretezza della loro esistenza e anche
attraverso le numerose prove, hanno raggiunto il fine della loro vita e della loro vocazione. Rievocherò
brevemente solo quella di San Francesco d’Assisi, illustrata nel Canto XI del Paradiso, dove si parla degli spiriti
sapienti.

C’è una profonda sintonia tra San Francesco e Dante: il primo, insieme ai suoi, uscì dal chiostro, andò tra la
gente, per le vie di borghi e città, predicando al popolo, fermandosi nelle case; il secondo fece la scelta,
incomprensibile all’epoca, di usare per il grande poema dell’aldilà la lingua di tutti e popolando il suo racconto di
personaggi noti e meno noti, ma del tutto uguali in dignità ai potenti della terra. Un altro tratto accomuna i due
personaggi: l’apertura alla bellezza e al valore del mondo creaturale, specchio e “vestigio” del suo Creatore.
Come non riconoscere in quel «laudato sia ’l tuo nome e ’l tuo valore / da ogne creatura» della dantesca
parafrasi al Padre Nostro (Purg. XI, 4-5) un riferimento al Cantico delle creature di San Francesco?

Nell’XI canto del Paradiso tale consonanza appare in un nuovo aspetto, che li rende ancora più simili. La santità
e la sapienza di Francesco spiccano proprio perché Dante, guardando dal cielo la nostra terra, scorge la
grettezza di chi confida nei beni terreni: «O insensata cura de’ mortali, / quanto son difettivi silogismi / quei che ti
fanno in basso batter l’ali!» (1-3). Tutta la storia o, meglio, la «mirabil vita» del santo è imperniata sul suo
rapporto privilegiato con Madonna Povertà: «Ma perch’io non proceda troppo chiuso, / Francesco e Povertà per
questi amanti / prendi oramai nel mio parlar diffuso» (73-75). Nel canto di San Francesco si ricordano i momenti
salienti della sua vita, le sue prove, e infine l’evento in cui la sua conformità a Cristo, povero e crocifisso, trova
l’estrema, divina conferma nell’impronta delle stimmate: «E per trovare a conversione acerba / troppo la gente e
per non stare indarno, / redissi al frutto de l’italica erba, / nel crudo sasso intra Tevero e Arno / da Cristo prese
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l’ultimo sigillo, / che le sue membra due anni portarno» (103-108).

9. Accogliere la testimonianza di Dante Alighieri

Al termine di questo sintetico sguardo all’opera di Dante Alighieri, una miniera quasi infinita di conoscenze, di
esperienze, di considerazioni in ogni ambito della ricerca umana, si impone una riflessione. La ricchezza di
figure, di narrazioni, di simboli, di immagini suggestive e attraenti che Dante ci propone suscita certamente
ammirazione, meraviglia, gratitudine. In lui possiamo quasi intravedere un precursore della nostra cultura
multimediale, in cui parole e immagini, simboli e suoni, poesia e danza si fondono in un unico messaggio. Si
comprende, allora, perché il suo poema abbia ispirato la creazione di innumerevoli opere d’arte di ogni genere.

Ma l’opera del Sommo Poeta suscita anche alcune provocazioni per i nostri giorni. Cosa può comunicare a noi,
nel nostro tempo? Ha ancora qualcosa da dirci, da offrirci? Il suo messaggio ha un’attualità, una qualche
funzione da svolgere anche per noi? Ci può ancora interpellare?

Dante – proviamo a farci interpreti della sua voce – non ci chiede, oggi, di essere semplicemente letto,
commentato, studiato, analizzato. Ci chiede piuttosto di essere ascoltato, di essere in certo qual modo imitato, di
farci suoi compagni di viaggio, perché anche oggi egli vuole mostrarci quale sia l’itinerario verso la felicità, la via
retta per vivere pienamente la nostra umanità, superando le selve oscure in cui perdiamo l’orientamento e la
dignità. Il viaggio di Dante e la sua visione della vita oltre la morte non sono semplicemente oggetto di una
narrazione, non costituiscono soltanto un evento personale, seppur eccezionale.

Se Dante racconta tutto questo – e lo fa in modo mirabile – usando la lingua del popolo, quella che tutti potevano
comprendere, elevandola a lingua universale, è perché ha un messaggio importante da trasmetterci, una parola
che vuole toccare il nostro cuore e la nostra mente, destinata a trasformarci e cambiarci già ora, in questa vita. Il
suo è un messaggio che può e deve renderci pienamente consapevoli di ciò che siamo e di ciò che viviamo
giorno per giorno nella tensione interiore e continua verso la felicità, verso la pienezza dell’esistenza, verso la
patria ultima dove saremo in piena comunione con Dio, Amore infinito ed eterno. Anche se Dante è uomo del
suo tempo e ha sensibilità diverse dalle nostre su alcuni temi, il suo umanesimo è ancora valido e attuale e può
certamente essere punto di riferimento per quello che vogliamo costruire nel nostro tempo.

Perciò è importante che l’opera dantesca, cogliendo l’occasione propizia del Centenario, sia fatta conoscere
ancor di più nella maniera più adeguata, sia cioè resa accessibile e attraente non solo a studenti e studiosi, ma
anche a tutti coloro che, ansiosi di rispondere alle domande interiori, desiderosi di realizzare in pienezza la
propria esistenza, vogliono vivere il proprio itinerario di vita e di fede in maniera consapevole, accogliendo e
vivendo con gratitudine il dono e l’impegno della libertà.

Mi congratulo, pertanto, con gli insegnanti che sono capaci di comunicare con passione il messaggio di Dante,
di introdurre al tesoro culturale, religioso e morale contenuto nelle sue opere. E tuttavia questo patrimonio
chiede di essere reso accessibile al di là delle aule scolastiche e universitarie.

Esorto le comunità cristiane, soprattutto quelle presenti nelle città che conservano le memorie dantesche, le
istituzioni accademiche, le associazioni e i movimenti culturali, a promuovere iniziative volte alla conoscenza e
alla diffusione del messaggio dantesco nella sua pienezza.

Incoraggio, poi, in maniera particolare, gli artisti a dare voce, volto e cuore, a dare forma, colore e suono alla
poesia di Dante, lungo la via della bellezza, che egli percorse magistralmente, e così comunicare le verità più
profonde e diffondere, con i linguaggi propri dell’arte, messaggi di pace, di libertà, di fraternità.

In questo particolare momento storico, segnato da molte ombre, da situazioni che degradano l’umanità, da una
mancanza di fiducia e di prospettive per il futuro, la figura di Dante, profeta di speranza e testimone del desiderio
umano di felicità, può ancora donarci parole ed esempi che danno slancio al nostro cammino. Può aiutarci ad
avanzare con serenità e coraggio nel pellegrinaggio della vita e della fede che tutti siamo chiamati a compiere,
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finché il nostro cuore non avrà trovato la vera pace e la vera gioia, finché non arriveremo alla meta ultima di tutta
l’umanità, «l’amor che move il sole e l’altre stelle» (Par. XXXIII, 145).

Dal Vaticano, 25 marzo, Solennità dell’Annunciazione del Signore, dell’anno 2021, nono del mio pontificato.

FRANCESCO

____________________________
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[00393-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua latina

LITTERAE APOSTOLICAE
CANDOR LUCIS AETERNAE

SUMMI PONTIFICIS
FRANCISCI

VII CENTENARIA OCCURRENTE MEMORIA
AB OBITU

DANTIS ALIGHERII

Candor Lucis aeternae, Dei Verbum ex Virgine Maria carnem sumpsit, cum Ipsa respondit Angelo nuntianti:
«Ecce ancilla Domini» (Lc 1, 38). Dies, quo Liturgia hoc ineffabile Mysterium celebrat, peculiarem in modum
insignis quoque est propter res gestas ac litteras Summi Poëtae Dantis Aligherii, qui spei propheta fuit et testis
infiniti sitis, quae in corde hominis residet. In hac recordatione igitur Nos quoque innumerae multitudini illorum
consociari cupimus, qui recensere volunt VII centenariam ab eiusdem obitu memoriam.
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Die XXV mensis Martii etenim Florentiae incipiebat annus secundum rationem ab Incarnatione. Dies hic,
aequinoctii verni proximus et Pascham iam prospiciens, sive mundi creationi sive Redemptioni a Christo in
Cruce consummatae, initio novae creationis, coniungebatur. Ipse ergo monet ad contemplandum sub luce Verbi
incarnati amoris propositum, quod cor ipsum et fons afflans est clarioris Poëtae operis, Divinae Comoediae, in
cuius postremo cantico Incarnationis eventus a sancto Bernardo memoratur his praestantibus versis: «In gremio
tuo exarsit amor, per cuius calorem in aeterna pace sic germinavit hunc florem» (Par. XXXIII, 7-9).

Iam vero in Purgatorio Dantes Annuntiationis scaenam, in petroso pariete insculptam, figurabat (X, 34-37.40-45).

Hoc de eventu proinde fieri non potest quin Ecclesiae vox unanimi societur commemorationi hominis ac poëtae
Dantis Aligherii. Multo quam tot alii praestantius, ostendit ipse per poësis pulchritudinem Dei mysterii et amoris
altitudinem. Eius poëma, excelsa humani ingenii manifestatio, ex nova altaque inspiratione oritur, cuius est
conscius Poëta, cum de ea loquitur, referens «sacrum carmen, quod et caelus attigit et terra» (Par. XXV, 1-2).

Has per Litteras Apostolicas Nostram cum Decessorum Nostrorum vocibus miscere volumus, qui Poëtam sic
honoraverunt et celebraverunt, imprimis occasione anniversariorum ortus obitusve, ut idem Ecclesiae, universae
fidelium communitati, litterarum peritis, theologis, artificibus ex integro commendetur. Summatim haec scripta
referimus, Pontifices postremi saeculi et praestantiora eorum documenta potissimum respicientes.

1. Romanorum Pontificum postremi saeculi de Dante Aligherio verba

Abhinc saeculum, anno MCMXXI, interveniente VI Centenaria Poëtae obitus memoria, Benedictus XV, quaedam
colligens a prioribus Pontificibus, praesertim a Leone XIII et sancto Pio X, Dantis anniversarium commemorabat
et Litteris encyclicis[1] et restitutionis suscepta opera, quae ad Ravennas templum attinebat Sancti Petri Maioris,
quod vulgo Sancti Francisci appellabatur, ubi exsequiae celebratae sunt Aligherii et in cuius coemeterii solo
idem sepultus est. Varia incepta magni aestimans Pontifex, ad clariorem reddendam anniversariam memoriam,
Ecclesiae vindicabat ius, quae ei fuit «parens», primas agendi partes his in commemorationibus, ut «suum»
Dantem cohonestaret.[2] Iam vero in Epistula ad Archiepiscopum Ravennatensem, Paschalem Morganti, qua
centenariarum celebrationum proposita comprobabat, Benedictus XV deliberationis suae hanc afferebat
rationem: «Sed praeterea – quod etiam maius est – peculiaris quaedam ratio accedit cur memori gratulatione
summaque celebritate saecularia eius sollemnia nobis censeamus recolenda: quandoquidem Aligherius noster
est. […] Quis enim infitiabitur ingenii flammam virtutemque poëticam catholicae fidei afflatu Dantem nostrum
usque adeo aluisse ac roborasse, ut mysteria religionis augustissima prope divino carmine cecinerit?».[3]

Illo historiae tempore, quo hostilia quaedam adversus Ecclesiam perstabant, Pontifex in Litteris encyclicis
memoratis confirmabat Poëtam ad Ecclesiam pertinere: «quanta intercedat Aligherio cum hac Petri Cathedra
coniunctio»; ipsius opus immo aiebat, licet «incredibilem magnitudinem et vim ingenii» referret, «multum ei
roboris a divinae fidei afflatu accessisse». Quapropter, addidit Benedictus XV, «in eo non modo summa ingenii
facultas efficit admirationem, verum etiam immensa quaedam magnitudo argumenti, quod divina ei religio
ministravit ad canendum». Et ipsius contexuit elogium, oblique illis respondens qui denegabant vel religiosum
fontem eius operis improbabant. «Eadem omnino spirat in Aligherio atque in nobis pietas; eosdem habet sensus
religio. […] Haec eius nobilissima laus est, christianum esse poëtam, id est christiana instituta, quorum
contemplaretur toto animo speciem ac formam […] divino quodam cecinisse cantu». Dantis opus – inquiebat
Pontifex – clarum solidumque est exemplum ad confirmandum «tantum abesse ut obsequium mentis animique
in Deum ingeniorum cursum retardet, ut incitet etiam et promoveat». Idcirco, argumentabatur Pontifex, «ex iis
quae cum in ceteris scriptis, tum praesertim in tripartito tradit carmine, haec potissimum putamus bono esse
posse hominibus nostris documento», discipulis potissimum ac litteratis, quippe «cui quidem in poëmate
condendo nihil aliud fuit propositum, nisi removere viventes in hac vita de statu miseriae, id est peccati, et
perducere ad statum felicitatis, id est divinae gratiae».

Ad septies saecularem Aligherii ortum, anno MCMLXV, varia referuntur sancti Pauli VI acta. Die XIX mensis
Septembris inauratam crucem dono dedit parvo Ravennati templo locupletando, quod Dantis sepulcrum servat,
«tali religionis signo ac spei»[4] adhuc carenti. Die XIV mensis Novembris Florentiam misit, ut in Baptisterium
Sancti Ioannis insereretur, auream lauri coronam. Tandem operibus Concilii Oecumenici Vaticani II finem
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imponens, Conciliaribus Patribus venustam editionem Divinae Comoediae largiri voluit. At potissimum Summi
Poëtae Litteris Apostolicis Altissimi cantus[5] memoriam cohonestavit, in quibus artum vinculum confirmavit,
quod inter Ecclesiam ac Dantem intercedit: «Quaesierit fortasse quispiam, curnam Catholica Ecclesia,
adspectabilis eius Capitis arbitrio et ope, ita memoriam recolere, ita praedicare Florentini poëtae gloriam
contendat. Facilis et prompta responsio est: quia Dantes Aligherius praecipuo iure noster est: noster, scilicet
catholicae religionis, quia in Christum totus spirat amorem; noster, quia Ecclesiam valde dilexit, cuius decora
cecinit; noster, quia in Romano Pontifice agnovit et veritus est Christi in terris Vicarium».[6]

Hoc autem ius, prosecutus est Pontifex, quod longe abest ab omni triumphi voluntate, officium quoque prae se
fert: «Dantes noster est: liceat Nobis iterare iusti affatus sententiam, id asserentibus minime, ut ambitiosi et
immodici amoris causa tanto de tropaeo gloriemur, quin potius ut ipsi moneamur officio nos teneri, talem eum
agnoscendi, et explorandi in opere eius inaestimabiles divitias ad christianae intellegentiae vim sensumque
spectantes, cum persuasum id Nobis habeamus tantummodo eos, qui Summi Poëtae religiosi animi secreta
penetralia rimantur, posse miros in poëmate absconditos spirituales thesauros alto sensu comprehendere et pari
gustu libare».[7] Tale officium haud subtrahit Ecclesiam a propheticis reprehensionis verbis recipiendis a Poëta
enuntiatis illis qui Evangelium proclamare et non se ipsos exhibere debebant, sed Christum: «Nec piget
meminisse eius vocem elatam et asperam sonuisse contra nonnullos Romanos Pontifices, et acerbe
reprehendisse ecclesiastica Instituta virosque, qui Ecclesiae administri et legati fuere».[8] Liquido tamen patet
«huiusmodi animosi spiritus habitus numquam labefactasse firmam eius catholicam fidem et erga Sanctam
Matrem Ecclesiam amantis filii studiosam voluntatem».[9]

Paulus VI ideo praecipua enodavit illa quae efficiunt ut Dantis poëma spiritalium divitiarum sit fons, quae praesto
sunt omnibus: «Poëma Dantis Aligherii nimirum universale est: immensa qua latitudine patet, amplectitur caelum
et tellurem, aeternitatem et tempora, Dei mysteria hominumque casus, sacram doctrinam et profanas
disciplinas, scientiam e Divina Revelatione et e rationis lumine haustam, ipsius usu et experientia cognita et
historiae memorias».[10] Sed maxime finem intellexit, qui intra Aligherianum opus ac potissium Divinam
Comoediam residet, qui finis haud semper clare aestimatus ac ponderatus videtur: «Divinae Comoediae finis
apprime in actione versatur atque eo contendit, ut immutet et convertat. Cui non solum reapse praestitutum est,
ut esset panctis carminibus pulchra, praeceptis morum bona, sed quam maxime ut radicitus hominem excuteret
eumque eveheret, a perturbatione ad sapientiam, a noxis ad sanctitatem, ab angoribus ad felicitatem, ab
horrifica contemplatione inferorum locorum ad Paradisi beatitates».[11]

Pontifici cordi fuit, tempore quodam repleto inter gentes contentionibus, pacis propositum et in Poëtae opere
magni momenti repperit cogitationem ad eandem provehendam et concitandam: «Haec pax, quae homines
privatos, familias, nationes, humanam consortionem attingit, pax interior et exterior, pax singularis et publica,
tranquillitas ordinis conturbatur et quatitur, quia pietas et iustitia despicatui ducuntur. Idcirco, ut ordo et salus
restaurentur, ad consorti foedere annitendum vocantur Fides et Ratio, Beatrix et Vergilius, Crux et Aquila,
Ecclesia et Imperium».[12] Hac ratione poëticum opus ex pacis prospectu his verbis explicabat: «Sane pacis
poëma Divina Comoedia est: lugubre canticum pacis perpetuo amissae in inferis locis; dulce canticum pacis, ad
quam spes suspirat, Purgatorium est; Paradisus vero praeclarum epinicium est pacis plene perpetuoque
possessae».[13]

Ex tali rerum prospectu, addidit Pontifex, Comoedia est poëma quod «cunctam rem socialem salubriter
emendandam curet, asserta libertate, quae vindicet a servitute nequitiae, quaeque impellat ad inveniendum
diligendumque Deum […] cum Dantes profiteatur humanarum rerum aestimationem et comprehensionem, cuius
praecipuas notas congruenter explanandas esse opinamur».[14] Sed Paulus VI insuper firmius asseverabat
quae Dantis humanitatis studii essent qualitates: «Apud Dantem Aligherium cuncta quae praesto sunt homini
bona, quae ad ingenium, ad mores, ad sensum animi, ad eruditionem et doctrinam, ad humanum civilemque
attinent cultum, non solum approbantur, sed etiam laudibus extolluntur. Hoc autem magnopere refert
animadvertere iis bonis aestimationis locum dari et honorem tribui, dum ipse in divina se mergit, ubi caelestium
rerum contemplatio potuerat terrestria elementa protenus vacua et inania facere».[15] Inde merito oritur –
inquiebat Pontifex – Summi Poëtae nomen et verbum “divinum” Comoediae tributum, aeque ac Dantis
renuntiatio «altissimi cantus domini»,[16] in ipsarum Litterarum Apostolicarum adhibita initio.

Aestimans exinde praeclarae artis litterarumque Dantis qualitates, Paulus VI principium confirmavit saepius ab
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ipso enuntiatum: «Praeterea utrimque inter theologiam philosophiamque ac pulchritudinem ibi conectitur mutua
ratio, quae hic sita est: cum doctrinae pulchritudo suum ornatum habitumque tum cantus dulcedine, tum figuris
vel plastices figmentis praebeat, id parat communitque iter ut illae multis sane numero utilissima praecepta
impertiantur. Ea quae alte inquiruntur et subtiliter pertractantur inaccessa evadunt humilioribus hominibus, qui,
magna sane multitudo, ipsi quoque veritatis appetunt panem. Verumtamen et hi percipiunt, gustant, probe
aestimant pulchritudinis efficacitatem et gratiam; et hac via facilius evenit, ut veritas eis affulgeat eosque
enutriat. Hoc sibi statuit, hoc altissimi cantus conditor ad rem deduxit, cui pulchritudo facta est ancilla bonitatis et
veritatis, bonitas autem materia pulchritudinis».[17] Verba demum proferens Comoediae, Paulus VI omnes
cohortabatur: «Sit Summo reverentia Vati» (Inf. IV, 80).

Sancti Ioannis Pauli II, qui saepenumero suis in sermonibus Summi Poëtae memoravit opera, modo ea verba
quae die XXX mensis Maii anno MCMLXXXV ille protulit recordari cupimus, cum expositionem inauguraret
Dantes in Vaticano. Ille quoque, sicut Paulus VI, ingenium artis extulit: Dantis opus habetur tamquam «res visu
perspecta, quae de vita ultra mortem ac de Dei mysterio theologicae cogitationis virtute loquitur, artis poësisque
splendore simul coniunctarum transfiguratae». Pontifex insuper primarium verbum Aligherianae operis
ponderare studuit, quod est «transhumanare. Hic supremus Dantis fuit conatus: operam dare, ne humani
pondus divinum quod est in nobis deleat neque divini magnitudo humanum bonum exstinguat. Hac de causa
Poëta propriam ipsius vicem itemque totius humani generis per theologicam speciem consideravit».

Benedictus XVI Dantis iter subinde exhibuit, ex eius operibus hauriens quaedam cogitanda ac meditanda.
Exempli gratia, de suis primis Litteris encyclicis Deus caritas est loquens, ex ipsa Aligheriana visione initium
sumpsit, in qua «lux et amor sunt unum», ut novum quiddam meditandum operis Dantis rursus exhiberetur:
«Dantis contuitus aliquid prorsus novum percipit […]. Aeterna Lux tribus circulis exhibetur, quibus ille convertitur
illis densis versibus nobis notis: “O lux aeterna, quae in te solum sidis, unam te intellegis et, a te ipsa intellecta
intellegensque te, amas et ardes!” (Par. XXXIII, 124-126). Reapse, magis usque quam haec Dei revelatio ut
circulus cognitionis amorisque trinitarius animum perturbat humani vultus perceptio – vultus Iesu Christi – qui
Danti in mediano Lucis circulo apparet. […] Deus hic humanum vultum habet et – addere nobis liceat –
humanum cor».[18] Pontifex peculiaritatem Aligherianae visionis extulit, in qua poëtice communicatur christianae
experientiae novitas, quae ab Incarnationis mysterio manat: «Amoris novitas quae Deum compulit ad humanum
vultum sumendum, immo ad carnem et sanguinem sumendum, totum hominem».[19]

Quod ad Nos attinet, in primis Litteris encyclicis, Lumen fidei,[20] ad Dantem Nos rettulimus, ut fidei lux
demonstraretur, versum Paradisi adducentes, ubi ea describitur tamquam «favilla quae in flammam dein
ardentem dilatatur et sicut stella in caelo in me scintillat» (Par. XXIV, 145-147). DCCL anniversaria Poëtae ortus
interveniente recordatione, eius memoriam per nuntium honorare voluimus, exoptantes ut «Aligherius eiusque
opera ex integro intellegantur atque adhibeantur»; ac proposuimus ut Comoedia legeretur sicut «magnum iter,
immo vera peregrinatio, tum personalis et interior, tum communis, ecclesialis, socialis et historica»; etenim,
«ipsa exemplar est omnis veri itineris, in quo humanum genus deserere impellitur id quod a Dante vocatur
“areola quae nos tam feros facit” (Par. XXII, 151), ut ad novam condicionem perveniat, quae concordia, pace,
felicitate distinguitur».[21] Summum igitur Poëtam hominibus qui nunc sunt demonstravimus, eum exhibentes
sicut «spei prophetam, recuperationis quae fieri potest praeconem, liberationis, intimae immutationis cuiusvis viri
et feminae, universi hominum generis».[22]

Demum, die X mensis Octobris anno MMXX, archidioecesis Ravennatensis Legationem accipientes et, Anno
Aligheriano ineunte, hoc documentum nuntiantes, animadvertimus quomodo Dantis opus mentem ac tam
multorum cor, apprime iuvenum, locupletare posset, qui, ad eius poësim accedentes «modo sibi pervio, hinc
necessario totam scriptoris eiusque mundi longinquitatem intellegunt, illinc autem mirabilem quendam percipiunt
repercussum».[23]

2. Vita Dantis Aligherii, speculum humanae condicionis

Volumus et Nos his Litteris Apostolicis praeclari Poëtae vitam et operam accedere, ut, hunc ipsum percipientes
repercussum, eiusdem validitatem perennitatemque ostendamus et monita illa et cogitationes assequamur,
quae universo humano generi usque adhuc essentiales sunt, non modo credentibus. Dantis enim opus pars
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humanitatis nostrae cultui necessaria est, radicibus christianis Europae atque Occidentis nos remittit et
thesaurum rationum virtutumque comparat, quae etiam hodie Ecclesia et civilis societas ut humani convictus
fundamentum proponunt, in quo inveniri possumus et debemus fratres omnes. Praetermissa rerum vitae
privatae actionisque eius politicae et iudicialis implicata exquisitione, recordari tantum volumus adiuncta
quaedam et eventus conversationis eius, quibus ipse tantorum nostrae aetatis proximus admodum apparet,
essentialibus quidem ad eiusdem operam intellegendam.

Florentiae, ubi anno MCCLXV natus est et Gemmam Donati duxit uxorem, a qua quattuor filios habuit, artae
necessitudinis visceribus primum adstrictus est, quae autem ob rei politicae discordias in manifestam
contentionem temporis diuturnitate immutata est. Ei tamen numquam desiderium defuit illuc regrediendi, non
modo propter amorem, quo urbem suam perseveranter dilexit, sed ut insigne etiam poëtae ibi ei capiti
imponeretur, ubi baptismum et fidem receperat (cfr Par. XXV, 1-9). In intitulationibus quarundam suarum
Epistularum (III, V, VI et VII) Dantes sese florentinum et exulem inmeritum nuncupat et in Epistula XIII ad Canem
Grandem de la Scala subtilius explicat se esse florentinum natione non moribus. Guelfus ex alba factione,
particeps factus est conflictionis inter Guelfos ac Ghibellinos et inter Guelfos utriusque albae et nigrae factionis
atque, maioribus semper magistratibus usque ad Prioratum honoratus, rei publicae propter adversitates, anno
MCCCII, bimum in exsilium pulsus est, honoribus interdictus pecuniaque solvenda multatus. Sententiam, quam
immeritam duxit, Dantes repudiavit, quapropter iudicium in eum adeo exacerbatum est, ut exsilii perpetui
proscriptionisque et capitis etiam damnaretur, si in patriam reversus esset. Dolenda sic Dantis inceperunt, qui
reditum in dilectam Florentiam conatus est frustra, pro qua vero contenderat ardenter.

Exsul proinde factus est, “peregrinus cogitabundus”, ad «lugendam miseriam» (Convivium, I, III, 5) redactus,
quae eum subegit ut portum quaereret ac tutelam apud dominos quosdam, ex quibus de la Scala Veronae et
Malaspina in Lunensibus. In verbis Cacciaguidae, Poëtae maioris, aegritudo animique maeror nova de hac
condicione percipiuntur: «Omnia relinques tu tibi carissima, quod acriter perdolet instar sagittae, quam arcus ille
exsilii primum mittit. Disces ut sapiat sal panis alienus et durus callis sit incedenti sursum deorsum scalas terere
alienas» (Par. XVII, 55-60).

Cum autem indecores condiciones indulti recusaverit, quae reditum Florentiam ei concessissent, anno
MCCCXV, una nunc cum filiis adolescentibus, capitis iterum damnatus est. Novissima exsilii eius statio fuit
Ravenna, ubi a Guidone Novello de Polenta receptus est et redux a legatione Venetias, LVI annos natus, nocte
inter dies XIII et XIV Septembris anno MCCCXXI obiit. Corpus eius in arca apud ecclesiam Sancti Petri Maioris
inhumatum est, quae exteriorem parietem antiqui claustri franciscalis tergo contigebat, ac postea in adiacens
translatum est sacellum saeculo XVIII exstructum, ubi anno MDCCCLXV, post asperas vicissitudines, exuviae
eius repositae sunt. Locus etiamnunc meta est plurimorum viatorum admiratorumque Summi Poëtae, Italici
sermonis itemque humanarum litterarum patris.

Patriae urbis amor, cui scelestissimi Florentini (Ep. VI, 1) infidos se praebuerant, exsilii tempore in maestum
desiderium mutavit. Profunda frustratio ex politicorum civiliumque eius postulatorum ruina, una et dolenda de
oppido in oppidum peregrinatio ad refugium ac praesidium requirendum litteris versibusque eius sane intersunt,
quorum immo praecipua radix sunt et ratio summa. Cum viatores ad loca sancta peregrinantes verbis Dantes
effingit, intimam conversationem suam quodammodo ostendit et abditissimos sensus pandit: «Utinam, peregrini,
qui cogitantes vaditis …» (Vita nova, 28 [XL (XLI)], v. 1). Res identidem redit, sicut in loco Purgatorii: «Sicuti
peregrini meditabundi faciunt, cum obvia per viam venit ignota turba, qui avertunt ad eam, at non consistunt»
(XXIII, 16-18). Aegra Dantis peregrini exsulisque maestitia in claris quoque cantici VIII Purgatorii versibus
percipitur: «Tempus iam erat, cum navitas desiderium tenet, eorumque mollit cor dies ille, quo dulcibus
valedixerunt amicis» (1-3).

Qui dum privatae vitae suae exsulis, penitus dubiae fortunae, fragilitatis iugisque trepidationis multum secum
considerat condiciones, eandem immutat et in humanae condicionis speculum extollit, quae iter interius magis
quam videtur exterius, numquam consistens, donec ad calcem pervenit. Duos ergo in universi cardines
incurrimus Dantis operis: omnis existentialis itineris initium, desiderium scilicet in corde hominis insitum, et
metam seu felicitatem, visione Caritatis, quae Deus est, comparatam.
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Misera licet tristiaque vixerit ac molesta, Summus Poëta numquam illis cedit, nec succumbit neque patitur se
anhelitum plenitudinis ac felicitatis, qui in eius residet corde, elidere neque eo minus fert se iniustitiae,
simulationis, insolentiae potestatis et propriae utilitatis studio indulgere, ex quo mundus noster efficitur «areola,
quae nos tam feros facit» (Par. XXII, 151).

3. Poëtae missio, spei prophetae

Dantes, ergo, vitam suam ante omnia ad lucem fidei relegens, vocationem etiam et missionem intellegit sibi
commendatas, quapropter inopinate ex homine specie diruto ac decepto, peccatore ac fracto animo, in spei
prophetam convertitur. In Epistula ad Canem Grandem de la Scala ipse miro nitore finem operae suae explanat,
quae non amplius ope politicorum vel militarium actuum perficitur atque procedit, sed poësis et eloquentiae
gratia, quae, dum omnes adit, omnes commutare potest: «dicendum est breviter quod finis totius et partis est
removere viventes in hac vita de statu miseriae et perducere ad statum felicitatis» (XIII, 39 [15]). Talis finis iter
conciet liberationis ab omni humana miseria et depravatione («silva obscura») eodemque tempore metam
ultimam demonstrat: felicitatem scilicet sive uti plenitudinem vitae in historia sive uti sempiternam beatitudinem
in Deo perceptam.

Duplicis huius finis, intrepidi huius vitae consilii, Dantes nuntius, propheta est ac testis, a Beatrice in missione
sua confirmatus: «Ideo pro mundo qui male sibi est nunc aspice currum et huc illuc redux ea quae aspexisti
enarra» (Purg. XXXII, 103-105). Etiam Cacciaguida, ex maioribus eius, eum adhortatur ne a sua deficiat
missione. Poëtae, qui iter suum per tria regna ultra mortem breviter recordatur ac difficultatem ostendit veritates
communicandi mordentes, incommodas, illustris avus respondet: «Conscientia sua vel alius contaminata labe
aspera sane tua animadvertet verba. Attamen, amota fingendi quaque arte, quidquid tu vidisti manifesta et sine
ubi scabies sit ibi scabatur» (Par. XVII, 124-129). Idem incitamentum ad missionem propheticam audacter
vivendam affert Danti sanctus Petrus in Paradiso, ubi Apostolus, post vehemens convicium contra Bonifacium
VIII, sic Poëtam alloquitur: «At qui, fili, propter mortale pondus infra redibis, solve iam linguam et quae ipse non
celo noli celare» (XXVII, 64-66).

Itaque includuntur in Dantis prophetica missione etiam indicium et reprehensio horum credentium, sive
Pontificum sive merorum fidelium, qui adhaesionem Christo produnt et Ecclesiam in instrumentum pro suis
privatis negotiis immutant, spiritus Beatitudinum obliti et caritatis erga pauperes parvulosque, necnon potestatem
ac divitias tamquam idola colentes: «quidquid nam servat Ecclesia, omnia sunt plebis quae pro amore Dei
deposcit, non iam cognati nec alterius peioris» (Par. XXII, 82-84). Poëta autem per sancti Petri Damiani, sancti
Benedicti et sancti Petri verba, dum corruptionem aliquarum Ecclesiae partium defert, altae instaurationis fit
relator, Providentiam invocans ut eidem adsit eamque concedat: «Sed alta providentia quae in Scipione Romae
servavit decus mundi, succurret festinanter, uti concipio» (Par. XXVII, 61-63).

Dantes exsul, peregrinus, infirmus, nunc autem alta atque intima experientia, quae eundem immutavit,
corroboratus, ex visione regeneratus quae de profundis inferorum, de abiectissima nempe humana condicione,
ad ipsius Dei visionem eum attulit, in novae ergo exsistentiae erigitur nuntium, in novae humanitatis prophetam
qui pacem felicitatemque cupit.

4. Dantes humani desiderii cantator

Dantes humanum cor in altitudine intueri novit atque in omnibus, et in abiectioribus molestioribusque personis,
desiderii favillam ad felicitatem quandam vitaeque plenitudinem adipiscendam aspicere valet. Adstat aures
praebens animis quibus occurrit, sermocinatur iis easque interrogat, ut sentiat in se quod et ipsi eorundemque
poenas aut beatitudinem participet. Ordiens ergo a vita sua, interpres fit Poëta cuiusque hominis desiderii iter
prosequendi donec metam ultimam attingat, veritatem vitae et interrogationum responsionem inveniat, donec cor
– ut iam sanctus Augustinus aiebat – requiescat in Domino.[24]

In Convivio ipsam desiderii vim explicat: «summum cuiusque rei desiderium, primum a natura datum, redire est
ad principium suum. Et cum animarum nostrarum principium sit Deus, […] maxime ad illum redire desiderat
anima. Sicut peregrinus qui adit viam, in qua numquam fuit antea, omne aedificium a longe prospectum
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hospitium iudicat et, res ita non esse agnoscens, statim sententiam suam in alium flectit et item per domos
donec in hospitium perveniat; sic anima nostra, statim ut novum et huius vitae inconsummatum iter aggreditur, in
summi boni sui verticem oculos intendit et quidquid ei videatur quadam bonitate signatum, id summum bonum
esse ducit» (IV, XII, 14-15).

Itinerarium Dantis, illud maxime explicatum in opere Divina Comoedia nuncupato, vere iter est desiderii, id est
reconditae interiorisque necessitatis vitae immutandae, ut felicitas attingatur ipsiusque via sic ostendatur cuique,
sicut poëtae, in «silva obscura» versanti, a «recta via» deerranti. Conspicuum insuper est quod eius dux,
eminens poëta latinus Vergilius, ab huius itineris initio metam consequendam ei demonstret, eum suscitans ne
timori defatigationique cedat: «Cur autem tu ad tantam redis curam? cur non amoenum montem scandis, qui
fons est et omnis gaudii causa?» (Inf. I, 76-78).

5. Poëta divinae misericordiae et humanae libertatis

De itinere agitur haud fallaci vel ficto, in natura rerum autem posito et quod percurri potest, cui omnes se
adiungere possunt, cum misericordia Dei facultatem quandam semper praebeat immutandi, paenitendi, necnon
sui ipsius ad felicitatem viae inveniendae. Arguta ad hoc sunt aliqua eventa personaeque Comoediae, quae
neminem in terra a tali via praecludi testantur. Ita, exempli gratia, Traianus imperator, qui, licet paganus, in
Paradiso tamen collocatur. Dantes eius praesentiae rationem his verbis probat: «Regnum caelorum patitur vim a
fervida dilectione ac viva spe, quae vincunt divinam voluntatem, non modo quo homo homini praestat, sed
quoniam vinci vult et ex sua bonitate victa vincit» (Par. XX, 94-99). Traiani gestus caritatis in quandam
«viduulam» (45) vel «lacrimula» paenitentiae Bonicomitis Feretrani in summo mortis momento effusa (Purg. V,
107) non solum infinitam exhibent misericordiam Dei, sed confimant hominem, libertate sua, quam sequatur
viam quamque mereatur sortem semper eligere posse.

Hac in luce, rex Manfredius eminet ille, a Dante in Purgatorio collocatus, qui finem suam iudiciumque divinum sic
commemorat: «Gemino mortali ictu vulneratus, supplex rogavi eum qui libens parcit. Horribiles fuerunt culpae
meae; immensae autem sunt clementiae tanta brachia, ut quemvis amplectentur obsecrantem» (Purg. III, 118-
123). Illius quasi patris figuram ex parabola evangelica brachiorum amplexu recipientem filium prodigum ad eum
redeuntem (cfr Lc 15, 11-32) cernere videtur.

Dantes facit se propugnatorem dignitatis cuiusque hominis necnon libertatis tamquam fundamentalis condicionis
tum vitae electionum tum ipsius fidei. Hominis aeternam sortem Dantes, cum historias multorum hominum sive
illustrium sive obscurorum nobis narrat, suggerit ab eius optionibus, ab eius libertate pendere: cotidiani etiam
gestus ac qui nullius esse momenti videntur gravitate pollent quae tempus excedit, in rationem aeternam
proiciuntur. Maius donum Dei homini, ut ultimam metam assequi valeat, ipsa est libertas, sicut Beatrix affirmat:
«Maximum donum humanae naturae a Deo ex largitate sua collatum, benignitati suae magis conforme et magis
ab ipso existimatum, liberum fuit arbitrium voluntatis» (Par. V, 19-22). Quae sententiae non sunt rethoricae et
vagae, quia de exsistentia illius manant, qui libertatis novit pretium: «Libertatem requirit omnino caram, ut novit
qui pro ea vitam deponit» (Purg. I, 71-72).

Libertas autem, commemorat nos Aligherius, sibimet finis non est, condicio vero est ad constantem ascensum,
quem haec peragratio tria per regna liquide nobis illustrat usque ad caelum contingendum, ad plenam
consequendam felicitatem. Illud «summum desiderium» (Par. XXII, 61), a libertate concitum, exstingui non
potest nisi coram meta, novissima scilicet visione et beatitudine: «Qui ad omnium cupiditatum finem
propinquabam, ignem mei desiderii, ut mihi opus erat, consummavi» (Par. XXXIII, 46-48). Desiderium deinde
oratio etiam fit, obsecratio, intercessio, cantus qui comitatur ac signat omnes Dantis itineris stationes, sicut
liturgica prex horas ac diei tempora scandit. Expositio Dominicae Orationis, quam Poëta proponit (cfr Purg. XI, 1-
21), evangelicum textum experientia eius personali, difficultatibus et poenis intexit: «Regni tui pax ad nos
adveniat, qui ex nobis ad eam non valeamus ire. […] Hodie da nobis nostram cotidianam mannam, qua sine
aspero in hoc deserto recedit magis qui ad progrediendum sudat» (7-8.13-15). Libertas credentis in Deum uti
misericordem Patrem nihil potest nisi Ei in oratione se committere, nec ea minime laeditur, immo autem
corroboratur.
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6. Imago hominis in visione Dei

In itinerario Comoediae, ut iam Papa Benedictus XVI extulit, libertatis desideriique iter non secum fert, uti
forsitan quis imaginari possit, humanae indolis imminutionem quoad eiusdem certam rationem, personam a se
ipsa non alienat, neque id delet vel desinit quod eiusdem historicam exsistentiam constituit. In Paradiso enim
Dantes beatos effingit – «albas stolas» (XXX, 129) – vel in eorum corporea specie eorumque affectus, animi
commotiones, visus et gestus revocat, humanitatem denique in absoluta eius animae corporisque perfectione
nobis ostendit, resurrectionem praefigurans carnis. Sanctus Bernardus, qui Dantem in postrema intineris parte
comitatur, pueros in rosa beatorum praesentes Poëtae ostendit et ad eosdem inspiciendos atque audiendos
eum invitat: «Quod facile intellegere ex vultu potes et etiam ex puerorum voce, si ipse inspicis bene ac praebes
aures» (Par. XXXII, 46-48). Animus commovetur, cum beati splendida in integrali sua humanitate se praebent,
non tantum affectus sensibus erga proprios caros concitati, sed imprimis explicito desiderio corpora, terrenas
nempe species, revidendi: «ut defunctorum corporum patefacerent desiderium, forsitan non suorum, sed
matrum patrumque et aliorum, quos habuerunt caros, antequam facti sunt aeternae flammae» (Par. XIV, 63-66).

Tandem in media postrema visione, in occursu cum Mysterio Sanctissimae Trinitatis, aspicit Dantes humanum
ipsum Christi Vultum, Verbi aeterni, in utero Mariae caro facti: «In summi luminis ima claraque subsistentia
orbes tres mihi prodierunt trium colorum uniusque continentiae […]. Orbis ille sic conceptus, luminis speciem in
te habens reflexi, oculis meis bene circumspectus, mihi videbatur nostra intus ipsius coloris effigie depictus»
(Par. XXXIII, 115-117.127-131). Tantummodo in visione Dei placatur desiderium hominis et totum eius perficitur
laboriosum iter: «mentem meam fulgor percussit, in quo desiderium eius acquievit. Alto ingenio hic defecit
virtus» (140-142).

Incarnationis Mysterium, quod hodie celebramus, vera est ingenii vena et essentialis totius poëmatis nucleus. In
illo perficitur quod a Patribus Ecclesiae appellatum est «divinizatio», «admirabile commercium», cuius gratia,
ingrediente historiam nostram Deo carne facto, homo, sua cum carne, divinam rem ingredi potest, rosa
beatorum figuratam. Humanum genus, de sua certa ratione, gestibus et verbis cotidianis, intellegentia suisque
affectibus, corpore et commotionibus assumitur in Deum, in quo felicitatem veram plenamque ac postremam
perfectionem invenit, totius itineris sui assequens culmen. Dantes hanc metam in exordio Paradisi desiderabat
et praevidebat: «magis arderem desiderio illam videndi quidditatem, in qua videtur quomodo natura nostra et
Deus coaluerunt. Quod tenemus fide illic cernetur, indemonstratum, at notum fiet per se prima uti vera, quae
homo credit» (II, 40-45).

7. Comoediae tres mulieres: Maria, Beatrix, Lucia

Mysterium Incarnationis recinens, quod universo humano generi fons est salutis et laetitiae, Dantes se abstinere
non potest a Mariae, Virginis Matris, laudibus celebrandis, quae «fiat» suo, plena atque summa consilii Dei
acceptione, concedit, ut Verbum caro fiat. Marialis doctrinae amoenam invenimus in Dantis opere expositionem:
excelsa lyrica voce, praecipue in prece a sancto Bernardo dicta, universam theologicam de Maria eiusque Dei
mysterii participatione meditationem paucis adstringit: «Virgo Mater, tui filia Filii, humilis, alta super creaturas,
terminus firmus aeterni consilii, tu es quae humanam naturam nobilitasti sic, ne creator eius dedignaretur eius
fieri creatura» (Par. XXXIII, 1-6). Oxymorum in primo versu ac vocabulorum series inter se oppugnantium Mariae
speciei proprietatem eiusdemque singularem pulchritudinem in lucem proferunt.

Item sanctus Bernardus, beatos demonstrans in rosa mystica constitutos, Dantem sollicitat, ut Mariam
contempletur, quae humanam speciem dedit Verbo incarnato: «Aspice iam faciem, quae Christi videtur similior,
nam modo sua lux tibi praestare potest, ut Christum videas» (Par. XXXII, 85-87). Mysterium Incarnationis
Gabrielis archangeli praesentia denuo revocatur. Dantes sanctum Bernardum interrogat: «quisnam angelus ille
est, qui ita laetus reginae nostrae lumina conspicit, ita flagrans amore, ut videatur igneus?» (103-105); qui
respondet: «iste ille est qui palmam in mundum detulit Mariae, cum Filius Dei exonerari voluit pondere nostro»
(112-114). Mentio Mariae in universa Divina Comoedia semper constat. In itinere Purgatorii ea exemplar
virtutum est, quae vitiis opponuntur, lucifer e silva obscura exitum expediens ad iter in montem Dei
aggrediendum, firma praesentia quae, per ipsius invocationem, occursum Christi comparat mysteriique Dei:
«speciosi floris vox, quam semper voco et mane et sero» (Par. XXIII, 88-89).
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Dantes, qui in itinere numquam est solus, sed auctoritati obtemperat primum Vergilii, humanae rationis symbolo,
dein Beatricis et sancti Bernardi, nunc, Mariae intercessione, patriam attingere potest plenaque laetitia delectari
omni tempore vitae desiderata: «et cor intus adhuc blanda inde exorta voluptas mi liquat» (Par. XXXIII, 62-63).
Salvos nos non solos fieri dictitare videtur Poëta, suae conscius infirmitatis: «Mea virtute non venio» (Inf. X, 61);
oportet vero iter conficiatur eo comitante qui fulcire nos potest ac sapienter prudenterque regere.

Quorum magni momenti documentum videtur mulierum praesentia. In duri ascensus initio Vergilius, primus
itineris ductor, solatur confirmatque Dantem ad persequendam viam, tribus pro eo intercedentibus mulieribus,
quae eum deducent: Maria, Dei Mater, figura caritatis; Beatrix, figura spei; sancta Lucia, figura fidei. Ita Beatrix,
mollibus verbis, prodit: «Beatrix sum, quae te evagantem facio; istinc venio, quo reverti cupio; caritas movit me,
quapropter loquor» (Inf. II, 70-72), amorem unum asseverans fontem qui salutem nobis donare potest, amorem
quidem humanum divina caritate transfiguratum. Beatrix autem ad alius mulieris differt intercessionem, videlicet
Mariae Virginis: «Mulier venusta in coelo praepedimenti, qua te mitto, huius miseretur ita, ut asperum iudicium
illic frangat» (94-96). Intercedit denique Lucia, quae Beatricem alloquitur: «Dei laus vera, Beatrix, cur non ipsa
iuvas quem te dilexit sic, ut supra vulgare agmen extolleretur tibi?» (103-105). Dantes agnoscit tantum eum
quem amor movit nos in itinere revera sustinere posse et ad salutem ducere, ad vitam renovandam ac proinde
ad felicitatem.

8. Franciscus, sponsus Dominae Paupertatis

In candida rosa beatorum, ubi in medio effulget Mariae figura, Dante collocat quoque plurimos sanctos, quorum
vitam et missionem ostendit, ut eos uti figuras proponeret quae, in reali sua exsistentia et etiam multa per
experimenta, finem suae vitae et vocationis attigerunt. Memoramus breviter tantum sanctum Franciscum
Assisiensem, qui in Cantico XI Paradisi illustratur, ubi de spiritibus sapientibus sermo est.

Est quaedam alta harmonia inter sanctum Franciscum et Dantem: alter quidem, una cum sodalibus suis, de
claustris egressus est, ivit inter gentes, per vias pagorum et urbium, populo praedicans, in domibus sistens; alter
autem illud elegit, quod aetate illa comprehendi non poterat, ad excelsum poëma de novissimis componendum
vulgari uti sermone atque narrationem suam frequentans hominibus illustribus et minus notis, sed dignitate
prorsus aequalibus ac terrae magnates. Alia nota coaequat duos viros: uterque patet pulchritudini bonoque
humani cultus orbis, speculi et «vestigii» eius Creatoris. Quomodo non agnosceremus in illo «laudetur nomen
tuum tuaque virtus quibusvis a creaturis» (Purg. XI, 4-5), ubi Dantes Orationem Dominicam explanat, eum
alludere ad Canticum creaturarum sancti Francisci?

In cantico XI Paradisi talis consonantia apparet nova ratione, quae eos usque similiores efficit. Sanctitas et
sapientia Francisci excellent, quoniam Dantes, conspiciens de caelo terram nostram, sordes intuetur eorum qui
in bonis terrestribus confidunt: «O inanes curas mortalium, quam imperfectae ratiocinationes, quae tibi deorsum
pellunt alas!» (1-3). Omnis historia, vel potius «mirabilis vita» sancti, super eius praecipuam necessitudinem
cum Domina Paupertate incardinatur: «Ne autem procedam per obscura, intellegas iam in lato meo sermone
Franciscum et Paupertatem hos amantes» (73-75). In cantico sancti Francisci maioris momenti res gesta vitae
eius memorantur, tentationes ac denique eventus in quo conformitas eius Christo, pauperi et crucifixo,
supremam, divinam confirmationem invenit in stigmatum impressione: «cum gentes ad conversionem invenisset
acerbas, ne autem tempus tereret frustra, uberi adepto agro Italicae herbae, aspero in saxo Tiberim inter et
Arnum a Christo accepit novissimum sigillum, quae in membris binos suis gessit annos» (103-108).

9. Dantis Aligherii testimonium accipere

Tandem, Dantis Aligherii opere breviter hic perspecto, notitiarum, usuum, meditationum in omni provincia
humanae investigationis infinita fere fodina, cogitatio quaedam instat. Personarum, narrationum, signorum,
amoenarum blandarumque imaginum copia a Dante nobis oblata profecto admirationem, stuporem et animum
gratum movet. In eo fere multimedialis nostrae culturae praecursorem aspicere possumus, in quo verba et
imagines, signa et soni, poësis et saltatio in unum coalescunt nuntium. Tunc intellegitur cur poëma eius
plurimorum artis operum cuiusque generis suscitaverit fictionem.
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At nostris diebus vero quoquo modo Summi Poëtae opus nos sollicitat. Quid hoc nostro tempore nobis
communicare potest? Habetne adhuc hodie quicquam dicendum aut praebendum nobis? Habetne nuntius eius
etiam pro nobis quamdam validitatem hoc tempore, aliquod munus explendum? Valetne nos adhuc interrogare?

Hodie Dantes – ut eius vocis interpretes fieri conemur – non postulat ut opus eius simpliciter legamus,
exponamus, meditemur, perscrutemur. Postulat potius ut eum audiamus, quodammodo imitemur, comites eius
fiamus, cum et hodie ad felicitatem iter nobis ostendere velit, viam rectam ad humanitatem nostram plene
vivendam, ut obscuras transcendamus silvas ubi mentem nostram dignitatemque amittimus. Dantis iter eiusque
vitae ultra mortem visio nec simplex materia narrationis sunt nec merus, quamvis singularis, personalis eventus.

Haec narrat Dantes – modo sane mirabili – vulgari sermone usus omnibus claro, ad universalem linguam evecto,
quia nuntium gravem ac mentem et cor nostrum attingentem tradere vult nobis, ut iam nunc, in hac vita, animum
nostrum transformet ac mutet. Nuntius eius nos prorsus conscios facere potest ac debet de eo quod sumus et
de eo quod diem de die vivimus intime constanterque ad felicitatem, ad exsistentiae plenitudinem, ad patriam
novissimam extenti, ubi in plena erimus communione cum Deo, infinita ac sempiterna Caritate. Quamquam
Dantes sui temporis est homo, opinionibis praeditus de nonnullis argumentis a nostris discrepantibus, humanitas
eius et hodie praestat vigetque et signum certo esse potest propositorum quae nostro tempore exstruere
volumus.

Ideo magni est momenti ut Dantis opera, fausta centenarii arrepta occasione, magis usque divulgetur
congruentiore modo, id est ut pervia et alliciens fiat non modo studentibus ac doctis, sed etiam omnibus qui, ad
interiores interrogationes cupientes respondere, plene suam vitam perficere desiderantes, itinerarium suum vitae
ac fidei conscienter vivere volunt, grato animo accipientes atque donum et munus viventes libertatis.

Magni ergo aestimamus docentes qui ardenter Dantis nuntium communicare valent, in thesaurum culturae,
religionis et morum ducere, eius in operibus inclusum. Attamen hoc patrimonium postulat, ut accessibile fiat
praeter scholarum et universitatum aulas.

Cohortamur communitates christianas, potissimum eas quae sunt in urbibus Dantis memorias servantibus,
institutiones academicas, consociationes et motus culturae, ut promoveant incepta inchoata ad cognitionem
necnon diffusionem nuntii Dantis eius in plenitudine.

Animum inde facimus peculiariter artium cultoribus, ut vocem, vultum et cor praebeant, ut formam, colorem et
sonum tribuant Dantis poësi, in via pulchritudinis, quam ipse excellenter percurrit; et sic altiores veritates
communicare ac diffundere, sermonibus artis propriis, nuntio pacis, libertatis, fraternitatis.

Hoc peculiari historiae momento, multis umbris signato, rerum adiunctis quae genus humanum degradant,
carentia fiduciae et prospectuum pro futuro tempore, figura Dantis, prophetae spei ac testis humani felicitatis
desiderii, adhuc potest dare verba et exempla quae incitant nostrum iter. Ipse potest nos adiuvare sereno et
firmo animo progredi in vitae fideique peregrinatione quae nobis omnibus est perficienda, donec cor nostrum
veram pacem inveniat et veram laetitiam, donec perveniamus ad ultimam metam totius humani generis, quae
est «amor solem caeteraque astra movens» (Par. XXXIII, 145).

Ex Aedibus Vaticanis, die XXV mensis Martii, in Annuntiatione Domini, anno MMXXI, Pontificatus Nostri nono.

FRANCISCUS

_________________________
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LETTRE APOSTOLIQUE
CANDOR LUCIS ÆTERNÆ

DU SAINT-PÈRE
FRANÇOIS

À L’OCCASION DU 7ÈME CENTENAIRE DE LA MORT
DE DANTE ALIGHIERI

Splendeur de la Lumière éternelle, le Verbe de Dieu a pris chair de la Vierge Marie lorsqu’elle répondit “me
voici” à l’annonce de l’Ange (cf. Lc 1, 38). Le jour où la Liturgie célèbre cet ineffable Mystère a aussi une
particulière importance en raison de l’événement historique et littéraire du grand poète Dante Alighieri, prophète
d’espérance et témoin de la soif d’infini inscrite au cœur de l’homme. En ce jour, je désire m’unir, moi aussi, au
chœur nombreux de tous ceux qui veulent honorer sa mémoire en ce 7ème centenaire de sa mort.

Le 25 mars, en effet, commençait à Florence l’année selon le calcul ab Incarnatione. Cette date, proche de
l’équinoxe de printemps, et située dans la perspective de Pâques, est associée à la création du monde et à la
rédemption opérée par le Christ sur la croix, début d’une nouvelle création. Dans la lumière du verbe incarné,
elle invite par conséquent à contempler le dessein d’amour qui est au cœur même de la source inspiratrice de
l’œuvre la plus célèbre du Poète, la Divine Comédie. Au dernier chant, l’Incarnation y est rappelée par saint
Bernard en ces vers célèbres : « Dans ton ventre, l’amour s’est rallumé, / par la chaleur de qui, dans le calme
éternel / cette fleur ainsi est éclose » (Par. XXXIII, 7-9).[1] Déjà, dans le Purgatoire, Dante représentait la scène
de l’Annonciation sculptée sur un relief de pierre (cf. X, 34-37. 40-45).

En cette circonstance, la voix de l’Église, qui s’associe à la commémoration unanime de l’homme et du poète
Dante Alighieri, ne peut donc pas manquer. Bien mieux que beaucoup d’autres, il a su exprimer la profondeur du
mystère de Dieu et de l’amour, avec la beauté de la poésie. Son poème, très haute expression du génie humain,
est le fruit d’une inspiration nouvelle et profonde dont le Poète est conscient lorsqu’il en parle comme du «
poème sacré où le ciel et la terre / ont mis la main » (Par. XXV, 1-2).

Par cette Lettre Apostolique, je désire unir ma voix à celles de mes prédécesseurs qui ont honoré et célébré le
Poète, notamment à l’occasion de ses anniversaires de naissance ou de mort, dans le but de le proposer de
nouveau à l’attention de l’Église, à l’universalité des fidèles, aux érudits en littérature, aux théologiens, aux
artistes. Je rappellerai brièvement ces interventions en focalisant l’attention sur les Pontifes du siècle dernier et
sur leurs documents de plus grande importance.

1. Les paroles des Pontifes Romains du siècle dernier sur Dante Alighieri

Il y a un siècle, en 1921, à l’occasion du 6ème centenaire de la mort du Poète, Benoît XV, recueillant les
éléments apparus au cours des précédents Pontificats, en particulier ceux de Léon XIII et de saint Pie X,
commémorait l’anniversaire de Dante, d’une part avec une Lettre Encyclique,[2] d’autre part en promouvant des
travaux de restauration dans l’église San Pietro Maggiore de Ravenne, communément appelée San Francesco
où furent célébrées les funérailles d’Alighieri, ainsi que dans le cimetière où il fut inhumé. Le Pape, appréciant
les nombreuses initiatives destinées à solenniser l’événement, revendiquait le droit de l’Église, « qui fut pour lui
une mère », d’avoir le premier rôle dans ces commémorations en honorant « son » Dante.[3] Déjà, par sa lettre
à l’Archevêque de Ravenne, Mgr Pasquale Morganti, dans laquelle il approuvait le programme des célébrations
du centenaire, Benoît XV motivait son adhésion de la sorte : « De plus (et c’est le plus important) s’ajoute une
raison particulière pour laquelle nous considérons qu’il faut célébrer son solennel anniversaire avec une
reconnaissance consciente et un grand concours de peuple : le fait qu’Alighieri est nôtre. […] En effet, qui
pourra nier que notre Dante a nourri et renforcé la flamme de l’intelligence et de la vertu poétique en tirant son
inspiration de la foi catholique, à tel point qu’il a chanté dans un poème quasi divin les mystères sublimes de la
religion? ».[4]

Àun moment de l’histoire marqué par des sentiments d’hostilité envers l’Église, le Pontife réaffirmait, dans
l’Encyclique citée, l’appartenance du Poète à l’Église, les « liens étroits [qui] rattachent Dante à cette Chaire de
Pierre ». Mieux encore, il affirmait que son œuvre, bien qu’étant une expression de « la prodigieuse ampleur et
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finesse de son génie », tirait « un puissant élan d’inspiration » de la foi chrétienne. C’est pourquoi, poursuivait
Benoît XV, « ce qui, chez ce poète, force l'admiration, ce n'est pas seulement la puissance de son génie, mais
encore la grandeur comme infinie du thème que la religion divine a fourni à son chant ». Et il en faisait l’éloge en
répondant indirectement à ceux qui niaient ou critiquaient la matrice religieuse de son œuvre : « Chez Alighieri,
s’exprime la même piété qui est en nous, sa foi a les mêmes sentiments […]. La plus belle louange qu'on puisse
lui décerner, c'est d'être un poète chrétien, et d’avoir chanté avec des accents quasi divins les idéaux chrétiens
dont il contemplait de toute son âme la beauté et la splendeur ». L’œuvre de Dante – poursuivait le Pontife – est
un exemple éloquent et valide qui « démontre combien il est faux que l’offrande à Dieu de l’esprit et du cœur
coupe les ailes de l’intelligence, alors qu’elle la stimule et l’élève ». C’est pourquoi, soutenait encore le Pape, «
les enseignements laissés par Dante dans toutes ses œuvres, mais spécialement dans son triple poème »,
peuvent servir « de guide très valable pour les hommes de notre temps » et en particulier pour les étudiants et
les érudits, puisqu’ « en composant son poème, il n’eut pas d’autre but que d'arracher les mortels à leur
condition misérable, celle du péché, pour les conduire à l'état de bonheur, celui de la grâce divine ».

Plusieurs interventions de saint Paul VI se rattachent au 7ème centenaire de sa naissance, en 1965. Le 19
septembre, il fit don d’une croix dorée pour enrichir le petit temple de Ravenne qui abrite la tombe de Dante,
jusqu’alors privé « d’un tel signe de religion et d’espérance ».[5] Le 14 novembre, il envoya à Florence une
couronne de lauriers dorée pour qu’elle soit enchâssée dans le Baptistère San Giovanni. Enfin, en conclusion
des travaux du Concile œcuménique Vatican II, il donna aux Pères conciliaires une édition artistique de la Divine
Comédie. Mais surtout, il honora la mémoire du Grand Poète par la Lettre Apostolique Altissimi cantus,[6] où il
réaffirme le lien étroit entre l’Église et Dante Alighieri : « Si quelqu’un voulait demander pourquoi l’Église
catholique, de par la volonté de son chef visible, prend à cœur de cultiver la mémoire et de célébrer la gloire du
poète florentin, notre réponse serait facile : parce que, par un droit particulier, Dante est nôtre ! Nôtre, nous
voulons dire, de foi catholique, tout respirant l’amour du Christ ; nôtre, parce qu’il aima beaucoup l’Église dont il
chanta les gloires ; et nôtre parce qu’il reconnut et vénéra dans le Pontife Romain, le Vicaire du Christ ».

Mais un tel droit, poursuivait le Pape, loin d’autoriser des attitudes triomphalistes, représente plutôt un
engagement : « Dante est nôtre, nous pouvons le répéter ; et nous l’affirmons non pour en faire un ambitieux
trophée de gloire égoïste, mais plutôt pour nous rappeler à nous-mêmes le devoir de le reconnaître tel, et de
découvrir dans son œuvre les trésors inestimables de la pensée et des sentiments chrétiens, car nous sommes
convaincus que seul celui qui rentre dans l’âme religieuse du souverain Poète peut en comprendre
complètement et en goûter les merveilleuses richesses spirituelles ». Et cet engagement n’exempte pas l’Église
d’accueillir aussi les paroles de critique prophétique prononcées par le Poète à l’encontre de ceux qui devaient
annoncer l’Évangile et représenter non pas soi-même mais le Christ : « Il est regrettable de rappeler que la voix
de Dante s’éleva, cinglante et sévère, contre plus d’un Pontife Romain, et qu’il fit de dures réprimandes contre
des institutions ecclésiastiques et contre des personnes qui furent ministres et représentantes de l’Église ». Il est
cependant clair que « ces farouches attitudes n’ont jamais ébranlé sa solide foi catholique ni sa filiale affection
envers la sainte Église ».

Paul VI présentait ensuite les caractéristiques qui font du poème dantesque une source de richesses spirituelles
à la portée de tous : « Le Poème de Dante est universel : dans son immense largesse, il embrasse le ciel et la
terre, l’éternité et le temps, les mystères de Dieu et les vicissitudes des hommes, la doctrine sacrée et celle
puisée à la lumière de la raison, les données de l’expérience personnelle et les souvenirs de l’histoire ». Mais il
dégageait surtout la finalité intrinsèque de l’œuvre de Dante, en particulier de la Divine Comédie, finalité pas
toujours clairement appréciée et évaluée : « La finalité de la Divine Comédie est essentiellement pratique et
transformatrice. Elle ne vise pas seulement à être poétiquement belle et moralement bonne, mais elle vise à
changer radicalement l’homme pour le conduire du désordre à la sagesse, du péché à la sainteté, de la misère
au bonheur, de la contemplation effrayante de l’enfer à la contemplation béatifique du paradis ».

Le Pape avait à cœur l’idéal de la paix, en un moment de l’histoire dense de tensions entre les peuples, et il
trouvait dans l’œuvre du Poète une réflexion précieuse pour la promouvoir et la susciter : « Cette paix de
chacun, des familles, des nations, des groupes humains, paix intérieure et extérieure, paix individuelle et
publique, tranquillité de l’ordre, est troublée et secouée parce que la piété et la justice sont foulées aux pieds. La
foi et la raison, Béatrice et Virgile, la Croix et l’Aigle, l’Église et l’Empire sont appelés à opérer en harmonie afin
de restaurer l’ordre et le salut ». Dans cette ligne, il présentait ainsi l’œuvre poétique dans la perspective de la
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paix : « La Divine Comédie est un Poème de paix : l’Enfer, chant lugubre de la paix perdue pour toujours ; le
Purgatoire, doux chant de la paix espérée ; le Paradis, ode triomphale de la paix éternellement et pleinement
possédée ».

Dans cette perspective, poursuivait le Pontife, la Comédie « est le poème du progrès social par la conquête
d’une liberté qui est affranchissement de l’asservissement au mal, et qui nous conduit à trouver et à aimer Dieu,
[…] professant un humanisme dont nous retenons les qualités bien précisées ». Mais Paul VI rappelait ensuite
quelles étaient les qualités de l’humanisme dantesque : « Chez Dante, toutes les valeurs humaines
(intellectuelles, morales, affectives, culturelles, civiques) sont reconnues et exaltées. Et il est important de
relever que cette appréciation et cet honneur se manifestent à mesure qu’il pénètre dans le divin, alors que la
contemplation aurait pu anéantir les éléments terrestres ». C’est de là, affirmait le Pape, que naît à juste titre
l’appellation de Grand Poèteet la qualification de divine attribuée à la Comédie, ainsi que la proclamation de
Dante comme « seigneur du chant suprême », dans l’incipit de la Lettre Apostolique elle-même.

Appréciant également les extraordinaires qualités artistiques et littéraires de Dante, Paul VI réaffirmait un
principe tant d’autres fois affirmé par lui : « La théologie et la philosophie ont avec la beauté un rapport qui
consiste en ceci : la beauté, avec la douceur du chant et la visibilité de l’art figuratif et plastique, prête à la
doctrine son vêtement et son ornement. Elle ouvre la route pour que les précieux enseignements de celle-ci
soient communiqués à beaucoup. Les grandes discussions, les raisonnements subtils sont inaccessibles aux
humbles, eux aussi affamés du pain de la vérité, et qui sont multitude. Or, eux aussi éprouvent, ressentent et
apprécient l’influence de la beauté, et, par ce moyen, la vérité brille plus facilement pour eux et les nourrit. C'est
ce qu’a compris et fait le seigneur du chant suprême pour qui la beauté est devenue servante de la bonté et de
la vérité, et que la bonté est devenue matière de la beauté ». Citant enfin la Comédie, Paul VI exhortait chacun :
« Honorez le très haut poète ! » (Enf. IV, 80).

Je désire évoquer seulement de saint Jean-Paul II, qui a plusieurs fois dans ses discours repris les œuvres du
Grand Poète, son intervention du 30 mai 1985 lors de l’inauguration de l’exposition Dante au Vatican. Comme
Paul VI, il soulignait le génie artistique : l’œuvre de Dante est interprétée comme « une réalité rendue visible qui
parle de la vie d’outre-tombe et du mystère de Dieu avec la force de la pensée théologique, transfigurée par la
splendeur de l’art et de la poésie réunies ». Le Pontife s’arrêtait ensuite pour examiner un terme clé de l’œuvre
de Dante : « “Transhumaner”. Ce fut l’effort suprême de Dante : faire en sorte que le poids de l’humain ne
détruise pas le divin qui est en nous, et que la grandeur du divin n’annule pas la valeur de l’humain. C’est
pourquoi le Poète a relu à juste titre son histoire personnelle et celle de toute l’humanité dans une perspective
théologique ».

Benoît XVI a souvent reproposé l’itinéraire de Dante en puisant dans ses œuvres des points de réflexion et de
méditation. Par exemple, parlant de sa première Encyclique Deus caritas est, il partait justement de la vision
dantesque de Dieu dans laquelle « lumière et amour sont une seule chose » pour proposer à nouveau sa
réflexion sur la nouveauté de l’œuvre de Dante : « Le regard de Dante distingue toutefois une chose totalement
nouvelle […]. La Lumière éternelle se présente en trois cercles auxquels il s'adresse avec ces vers intenses que
nous connaissons : "O Lumière éternelle qui seule en toi reposes / Qui seule te connais et par toi connue / et te
connaissant, aimes et souris!" (Par. XXXIII, 124-126). En réalité, la perception d'un visage humain – le visage de
Jésus Christ –, qui apparaît à Dante dans le cercle central de la Lumière, est encore plus bouleversante que
cette révélation de Dieu en tant que cercle trinitaire de connaissance et d'amour. […] Ce Dieu a un visage
humain et – nous pouvons ajouter – un cœur humain ».[7] Le Pape soulignait l’originalité de la vision dantesque
dans laquelle se communique poétiquement la nouveauté de l’expérience chrétienne née du mystère de
l’Incarnation : « La nouveauté d'un amour qui a poussé Dieu à prendre un visage humain, et même à devenir
chair et sang, être humain tout entier ».[8]

Pour ma part, dans ma première encyclique Lumen fidei,[9] j’ai fait référence à Dante pour exprimer la lumière
de la foi en citant un verset du Paradis dans lequel elle est décrite comme l’ « étincelle / qui se dilate, ensuite en
flamme vive / et scintille en moi comme étoile du ciel » (Par. XXIV, 145-147). Pour les 750 ans de la naissance
du Poète, j’ai voulu honorer sa mémoire par un message, souhaitant que « la figure d’Alighieri et son œuvre
soient de nouveau comprises et valorisées ». Et je proposais de lire la Comédie comme « un grand itinéraire, ou
plutôt comme un véritable pèlerinage, qu’il soit personnel et intérieur ou communautaire, ecclésial, social et
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historique ». En effet, « elle représente le paradigme de tout voyage authentique dans lequel l’humanité est
appelée à laisser ce que Dante définit comme étant “ la petite aire qui nous rend si féroces ” (Par. XXII, 151)
pour atteindre une condition nouvelle marquée par l’harmonie, la paix et le bonheur ».[10] J’ai ensuite désigné la
figure du Grand Poète à nos contemporains en le proposant comme « prophète d’espérance, annonciateur de la
possibilité du rachat, de la libération, du changement profond de tous les hommes et femmes, de toute
l’humanité ». [11]

Enfin, en recevant le 10 octobre 2020 une Délégation de l’Archidiocèse de Ravenne à l’occasion de l’ouverture
de l’Année Dante, et en annonçant ce document, j’observais combien son œuvre peut encore aujourd’hui
enrichir l’esprit et le cœur d’un grand nombre de personnes, surtout parmi les jeunes, qui, en s’approchant de sa
poésie « d’une manière qui leur soit accessible, perçoivent inévitablement tout l’éloignement de l’auteur et de
son monde, mais ressentent pourtant un écho surprenant ».[12]

2. La vie de Dante Alighieri, paradigme de la condition humaine

Avec cette Lettre Apostolique, je désire moi aussi m’arrêter sur la vie et sur l’œuvre de l’illustre Poète, afin de
percevoir cette résonance en manifestant à la fois son actualité et sa pérennité, et afin de saisir ces
avertissements et ces réflexions qui encore aujourd’hui sont essentiels pour toute l’humanité, pas seulement
pour les croyants. L’œuvre de Dante fait en effet partie intégrante de notre culture, elle nous renvoie aux racines
chrétiennes de l’Europe et de l’Occident, elle représente un patrimoine d’idéaux et de valeurs qu’aujourd’hui
encore l’Église et la société civile proposent comme base à la coexistence humaine sur laquelle nous pouvons
et nous devons nous reconnaître tous frères. Sans entrer dans la complexe histoire personnelle, politique et
judiciaire d’Alighieri, je voudrais rappeler seulement quelques moments et événements de sa vie où il apparaît
extraordinairement proche de beaucoup de nos contemporains, et qui sont essentiels pour comprendre son
œuvre.

Il fut tout d’abord lié par un fort sens d’appartenance à la ville de Florence, où il naquit en 1265 et épousa
Gemma Donati dont il eut quatre enfants, sens d’appartenance qui toutefois se transforma au fil du temps en
opposition ouverte en raison de désaccords politiques. Jamais cependant le désir d’y retourner ne s’éteignit en
lui, non seulement en raison de l’affection qu’il continua à nourrir pour sa ville, mais surtout pour être couronné
poète là où il avait reçu le baptême et la foi (cf. Par. XXV, 1-9). Dans les en-têtes de certaines de ses Lettres (III,
V, VI et VII), Dante se définit comme « florentinus et exul inmeritus », alors que dans sa XIIIème Lettre,
adressée à Cangrande della Scala, il précise : « florentinus natione non moribus ». Guelfe blanc, il se trouve
impliqué dans les conflits entre Guelfes et Gibelins, entre Guelfes blancs et Guelfes noirs, et après avoir exercé
des fonctions publiques toujours plus importantes jusqu’à celle de Prieur, il est exilé pendant deux ans suite aux
événements politiques défavorables de 1302, interdit de fonction publique et condamné à payer une amende.
Dante refuse le verdict, à son avis injuste, et le jugement devient encore plus sévère : exil perpétuel,
confiscation des biens et condamnation à mort en cas de retour au pays. Commence ainsi la douloureuse
aventure de Dante qui cherchera en vain à retourner dans sa Florence bien-aimée pour laquelle il a combattu
avec passion.

Il devient ainsi l’exilé, le “pèlerin pensif”. Il tombe dans une condition de « douloureuse pauvreté » (Le Banquet,
I, III, 5) qui le pousse à chercher refuge et protection auprès de seigneuries locales, parmi lesquelles les
Scaligeri di Vérona et les Malaspina in Lunigiana. L’amertume et le découragement de cette nouvelle condition
se perçoivent dans les paroles de Cacciaguida, ancêtre du Poète : « Tu laisseras tout ce que tu aimes / le plus
chèrement ; et c’est la flèche / que l’arc de l’exil décoche pour commencer. / Tu sentiras comme à saveur de sel
/ le pain d’autrui, et comme il est dur / à descendre et monter l’escalier d’autrui » (Par. XVII, 55-60).

N’acceptant pas, ensuite, les conditions humiliantes d’une amnistie qui lui aurait permis de rentrer à Florence, il
est de nouveau condamné à mort en 1315, cette fois avec ses enfants adolescents. La dernière étape de son
exil est Ravenne où il est accueilli par Guido Novello da Polenta, et où il meurt dans la nuit du 13 au 14
septembre 1321 à l’âge de 56 ans, de retour d’une mission à Venise. Sa sépulture, d’abord dans un sarcophage
à San Pietro Maggiore, le long du mur extérieur de l’ancien cloître franciscain, sera ensuite transférée dans un
petit temple adjacent du XVIIIème siècle, où sa dépouille mortelle sera replacée en 1865 après de multiples
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péripéties. Le lieu est encore aujourd’hui la destination d’innombrables visiteurs et admirateurs du Grand Poète,
père de la langue et de la littérature italiennes.

En exil, l’amour pour sa ville, trahi par les « scélérats florentins » (Ep. VI, 1), se transforme en triste nostalgie. La
déception profonde provoquée par la perte de ses idéaux politiques et civiques, ainsi que la douloureuse
pérégrination d’une ville à une autre en recherche de refuge et de soutien, ne sont pas étrangères à son œuvre
littéraire et poétique. Elles en constituent au contraire la racine essentielle et la raison profonde. Quand Dante
décrit les pèlerins qui se mettent en chemin pour visiter les lieux saints, il décrit d’une certaine manière sa
condition existentielle et manifeste ses sentiments les plus intimes : « Pèlerins qui pensifs allez… » (Vita nuova,
29 [XL (XLI), 9], v.1). Le motif revient plusieurs fois comme dans ce verset du Purgatoire : « Comme font les
pèlerins pensifs, / rencontrant en chemin des inconnus / qui se tournent vers eux sans s’arrêter » (XXIII, 16-18).
La mélancolie déchirante de Dante, pèlerin et exilé, se perçoit aussi dans les célèbres versets du VIIIème Chant
du Purgatoire : « C’était l’heure déjà où tourne le désir / de ceux qui sont en mer quand attendrit leur cœur / le
jour où ils ont dit aux doux amis adieu » (VIII, 1-3).

En réfléchissant en profondeur sur sa situation personnelle d’exil, d’incertitude radicale, de fragilité, de mobilité
continuelle, Dante transforme celle-ci en la sublimant dans un paradigme de la condition humaine, laquelle se
présente comme un chemin, intérieur avant d’être extérieur, qui ne s’arrête jamais sinon lorsqu’il arrive au but.
Nous tombons ainsi sur deux thèmes fondamentaux de toute l’œuvre de Dante : le point de départ de tout
itinéraire existentiel : le désir, inscrit dans l’âme humaine ; et le point d’arrivée : le bonheur, donné par la vision
de l’Amour qui est Dieu.

Le Grand Poète, tout en vivant des événements dramatiques, tristes et angoissants, ne se résigne jamais, il ne
succombe pas, il n’accepte pas de réprimer le désir de plénitude et de bonheur qui est dans son cœur. Il ne se
résigne pas non plus à céder à l’injustice, à l’hypocrisie, à l’arrogance du pouvoir, à l’égoïsme qui font de notre
monde « la petite aire qui nous rend si féroces » (Par. XXII, 151).

3. La mission du Poète, prophète d’espérance

Relisant donc sa vie, surtout à la lumière de la foi, Dante découvre sa vocation et la mission qui lui sont confiées
pour lesquelles il se change paradoxalement en prophète d’espérance, d’homme en apparence failli et déçu,
pécheur et découragé qu’il était. Dans sa Lettre à Cangrande della Scala, il précise avec une extraordinaire
limpidité la finalité de son œuvre qui se réalise et se déploie, non plus dans des actions politiques ou militaires,
mais grâce à la poésie, à l’art de la parole qui, adressée à tous, peut changer chacun : « Il faut dire brièvement
que le but de l’ensemble et de la partie est de retirer les vivants d’un état de misère et de les conduire à un état
de bonheur » (XIII, 39 [15]). Cette finalité suscite un chemin de libération de toute forme de misère et de
dégradation humaine (la “forêt obscure”) et désigne en même temps du doigt le but ultime : le bonheur, compris
comme plénitude de vie dans l’histoire et comme béatitude éternelle en Dieu.

De cette double finalité, de cet audacieux programme de vie, Dante est messager, prophète et témoin, confirmé
dans sa mission par Béatrice : « Aussi pour le bien du monde qui vit mal, / tiens tes yeux sur le char, et ce que
tu vois, / revenu là-bas, fais que tu l’écrives » (Purg. XXXII, 103-105). Cacciaguida également, son ancêtre,
l’exhorte à ne pas faiblir dans sa mission. L’illustre aïeul réplique au Poète qui évoque brièvement sa marche
dans les trois règnes de l’au-delà expliquant la difficulté de communiquer ces vérités qui font mal et qui
dérangent : « La conscience obscurcie / ou par sa faute ou par celle d’autrui / trouvera ta parole brutale. /
Néanmoins, écartant tout mensonge, / porte au jour ta vision tout entière, / et laisse gratter là où est la gale »
(Par. XVII, 124-129). Une incitation identique à vivre courageusement sa mission prophétique est adressée à
Dante par saint Pierre. Dans le Paradis, l’Apôtre, après une terrible invective contre Boniface VIII, parle ainsi au
Poète : « Et toi, mon fils, que le poids mortel / ramènera sur terre, ouvre la bouche, / ne cache pas le mal que je
n’ai pas caché » (XXVII, 64-66).

Ainsi, s’insèrent également dans la mission prophétique de Dante la dénonciation et la critique envers ces
croyants, Pontifes ou simples fidèles, qui trahissent l’adhésion au Christ et transforment l’Église en instrument
de leurs propres intérêts, oubliant l’esprit des Béatitudes et la charité envers les petits et les pauvres, et
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idolâtrant le pouvoir et la richesse : « Tout ce que l’Église garde, tout / est à qui demande au nom de Dieu, / non
pas aux parents et à d’autres pires » (Par. XXII, 82-84). Mais à travers les paroles de saint Pierre Damien, de
saint Benoît et de saint Pierre, le Poète, alors qu’il dénonce la corruption de certaines parties de l’Église, se fait
le porte-voix d’un renouveau profond. Il invoque la Providence pour qu’elle le favorise et le rende possible : «
Mais la haute providence, qui avec Scipion / défendit à Rome la gloire du monde, / viendra bientôt à l’aide, à ce
que je comprends » (Par. XXVII, 61-63).

Dante, exilé, pèlerin, fragile mais fort à présent de la profonde et intime expérience qui l’a transformé, rené
grâce à la vision qui, des profondeurs des enfers et de la condition humaine la plus dégradée, l’a élevé à la
vision même de Dieu, s’érige en messager d’une existence nouvelle, en prophète d’une nouvelle humanité qui
aspire à la paix et au bonheur.

4. Dante, chantre du désir humain

Dante sait lire en profondeur dans le cœur humain et, même chez les personnes les plus abjectes et les plus
effrayantes, il sait entrevoir une étincelle du désir de rejoindre un certain bonheur, une plénitude de vie. Il
s’arrête pour écouter les âmes qu’il rencontre, dialoguer avec elles. Il les interroge pour s’identifier et participer à
leurs tourments ou à leur bonheur. Le Poète, en partant de sa condition personnelle, se fait ainsi l’interprète du
désir de tout être humain de persévérer sur le chemin tant que le but final n’est pas atteint, tant que la vérité, la
réponse aux pourquoi de l’existence n’est pas trouvée, tant que, comme l’affirmait déjà saint Augustin,[13] le
cœur ne trouve repos et paix en Dieu.

Dans Le Banquet, il analyse justement le dynamisme du désir : « Le désir suprême de toute chose, désir
communiqué à l’origine par la nature, est de retourner à son origine. Dieu étant le principe de nos âmes, […]
celles-ci désirent par-dessus tout retourner à lui. Et comme un voyageur qui s’avance sur un chemin qu’il n’a
pas encore parcouru, chaque fois qu’il voit à distance une maison se figure que c’est une auberge, voyant que
cela n’est pas, porte sur une autre maison son espoir, et ainsi de maison en maison jusqu’à ce qu’enfin il arrive
à l’auberge, ainsi notre âme, aussitôt qu’elle entre dans le chemin nouveau, et qu’elle n’a jamais encore
parcouru, dirige ses regards vers le but de son bien suprême, et toute chose qu’elle aperçoit, qui lui paraisse
recéler en soi quelque bien, lui semble être le but » (IV, XII, 14-15).

L’itinéraire de Dante, en particulier celui décrit dans la Divine Comédie, est vraiment le cheminement du désir,
du besoin profond et intérieur de changer sa vie afin de pouvoir atteindre le bonheur et en montrer la route à
celui qui se trouve, comme lui, dans une “forêt obscure” et qui a perdu la “voie droite”. Il est de plus significatif
que, dès la première étape de ce parcours, son guide, le grand poète latin Virgile, lui indique le but qu’il doit
atteindre en l’encourageant à ne pas céder à la peur et à la fatigue : « Mais toi, pourquoi retournes-tu vers cette
angoisse ? / Pourquoi ne vas-tu pas à la douce montagne / qui est principe et cause de toute joie ? » (Enf. I, 76-
78).

5. Poète de la miséricorde de Dieu et de la liberté humaine

Ce chemin n’est pas illusoire ni utopique, mais réaliste et possible, tous peuvent s’y engager car la miséricorde
de Dieu offre toujours la possibilité de changer, de se convertir, de se retrouver et de retrouver la voie vers le
bonheur. Significatifs à ce sujet sont certains épisodes et personnages de la Comédie qui manifestent comment
cette voie n’est fermée à personne sur terre. Voici, par exemple, l’empereur Trajan, païen mais mis au Paradis.
Dante justifie ainsi cette présence : « Regnum celorumsouffre la violence / de grand amour et de vive
espérance, / qui vainc la volonté divine ; / non pas comme l’homme qui surpasse l’homme, / mais elle vainc
parce qu’elle veut être vaincue, / et, vaincue, elle vainc par sa bénignité » (Par. XX, 94-99). Le geste de charité
de Trajan envers une « veuve » (45), ou bien la « petite larme » de repentir versée à l’article de la mort par
Buonconte da Montefeltro (cf. Purg. V, 107), montrent, non seulement la miséricorde infinie de Dieu, mais
confirment que l’être humain peut toujours choisir avec sa liberté la voie qu’il va suivre et quel destin mériter.

Sous ce jour, significatif est le Roi Manfred, mis au Purgatoire par Dante qui évoque ainsi sa fin et le verdict
divin : « Après que mon corps eut été percé / par deux coups mortels, je me confiai / en pleurs à celui qui

27



pardonne volontiers. / Horribles furent mes péchés ; / mais l’infinie bonté a de si grands bras / qu’elle y accueille
ceux qui s’adressent à elle » (Purg. III, 118-123). Il semble presque entrevoir la figure du père de la parabole
évangélique, les bras ouverts, prêt à accueillir le fils prodigue qui revient à lui (cf. Lc 15, 11-32).

Dante se fait le défenseur de la dignité de tout être humain et de la liberté comme condition fondamentale, tant
des choix de vie que de la foi elle-même. Le destin éternel de l’homme – suggère Dante en nous racontant les
histoires de si nombreux personnages, illustres ou peu connus – dépend de ses choix, de sa liberté. Même les
gestes quotidiens et apparemment sans importance ont une portée qui dépasse le temps et sont projetés dans
la dimension éternelle. Le plus grand don fait par Dieu à l’homme pour qu’il puisse atteindre le but ultime est
justement la liberté, comme l’affirme Béatrice : « Le plus grand don que Dieu dans sa largesse / fit en créant, le
plus conforme / à sa bonté, et celui qu’il estime le plus, / fut la liberté du vouloir » (Par. V, 19-22). Ce ne sont pas
des affirmations rhétoriques et vagues puisqu’elles jaillissent de l’existence de celui qui connaît le coût de la
liberté : « Il cherche liberté, qui est si chère, / comme sait qui pour elle a refusé la vie » (Purg. I, 71-72).

Mais la liberté, nous rappelle Alighieri, n’est pas une fin en soi, elle est une condition pour s’élever sans cesse.
Le parcours dans les trois règnes nous montre matériellement cette ascension qui se poursuit au point de
toucher le Ciel, au point d’atteindre le bonheur complet. Le « noble désir » (Par. XXII, 61) suscité par la liberté
ne peut s’éteindre qu’à l’arrivée, à la vision ultime et à la béatitude : « En moi qui touchais à la fin / de tous mes
vœux, comme il fallait, se parfit l’ardeur du désir » (Par. XXXIII, 46-48). Le désir se fait ensuite prière,
supplication, intercession, chant qui accompagne et marque l’itinéraire de Dante, à la manière dont la prière
liturgique scande les heures et les moments de la journée. La paraphrase du Notre Père que le Poète propose
(cf. Purg. XI, 1-21) entrelace le texte évangélique et son vécu personnel, avec ses difficultés et ses souffrances :
« Que vienne à nous la paix de ton royaume, / car de nous-mêmes nous ne pouvons pas aller à elle. […]
Donne-nous aujourd’hui la manne quotidienne / sans quoi, dans cet âpre désert, / ceux qui s’efforcent d’avancer
vont en arrière » (7-8. 13-15). La liberté de celui qui croit en Dieu, Père miséricordieux, ne peut que se confier à
lui dans la prière, elle n’est en rien lésée par celle-ci, mais au contraire renforcée.

6. L’image de l’homme dans la vision de Dieu

Dans l’itinéraire de la Comédie, comme le soulignait déjà le Pape Benoît XVI, le cheminement de la liberté et du
désir n’implique pas en soi, comme on pourrait peut-être l’imaginer, une réduction du concret de l’humain, il
n’aliène pas la personne par elle-même, il n’annule pas ni ne néglige ce qui en a constitué l’existence historique.
Même dans le Paradis, en effet, Dante représente les bienheureux – les « robes blanches » (XXX, 129) – dans
leur aspect corporel, il évoque leurs affections et leurs émotions, leurs regards et leurs gestes. Il nous montre,
en somme, l’humanité dans sa perfection accomplie dans l’âme et dans le corps, préfigurant la résurrection de
la chair. Saint Bernard, qui accompagne Dante sur la dernière partie du chemin, montre au Poète les enfants
présents dans la rose des bienheureux et il l’invite à les regarder et à les écouter : « Tu peux t’en apercevoir aux
visages / et aussi aux voix enfantines, / si tu les regardes bien et si tu les écoutes » (XXXII, 46-48). Il est
émouvant que cette manifestation des bienheureux dans leur lumineuse et complète humanité soit un motif, non
seulement de sentiments d’affection envers les êtres qui nous sont chers, mais surtout du désir explicite d’en
revoir les corps, les traits terrestres : « Ils montrèrent bien désir de leurs corps morts : / non peut-être pour eux
mais pour leurs mamans, / pour leurs pères et pour ceux qui leur furent chers / avant qu’ils fussent flammes
sempiternelles » (XIV, 63-66).

Et enfin, au centre de la vision ultime, dans la rencontre avec le Mystère de la Très Sainte Trinité, Dante
entrevoit un visage humain, celui du Christ, la Parole éternelle faite chair dans le sein de Marie : « Dans la
profonde et claire subsistance / de la haute lumière trois cercles m’apparurent, / de trois couleurs et de grandeur
unique […]. Ce cercle ainsi conçu / qui semblait en toi lumière réfléchie / longuement contemplée par mes yeux /
à l’intérieur de soi, de sa même couleur, / me sembla peint de notre image » (XXXIII, 115-117.127-131). C’est
seulement dans la visio Dei que le désir de l’homme s’apaise et que tout son fatiguant chemin se termine : «
Mon esprit fut frappé / par un éclair qui vint à son désir. / Ici la haute fantaisie perdit sa puissance » (140-142).

Le Mystère de l’Incarnation que nous célébrons aujourd’hui est le véritable centre d’inspiration, le noyau
essentiel de tout le poème. En lui se réalise ce que les Pères de l’Église appelaient la “divinisation”, l’admirabile
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commercium, le prodigieux échange par lequel, alors que Dieu entre dans notre histoire en se faisant chair,
l’être humain peut entrer avec sa chair dans la réalité divine symbolisée par la rose des bienheureux.
L’humanité, de par son caractère concret, avec les gestes et les paroles quotidiens, avec son intelligence et ses
affections, avec le corps et les émotions, est assumée en Dieu en qui elle trouve le vrai bonheur et la réalisation
pleine et ultime, en qui elle atteint le point d’arrivée de tout son cheminement. Dante avait désiré et prévu cette
arrivée au début du Paradis : « Le désir devrait s’enflammer davantage / de voir cette essence en qui se voit /
comment notre nature et Dieu s’unissent. / Là on verra ce qu’on tient par foi, / non démontré, mais qui sera par
soi connu, / comme le premier vrai que l’homme croit » (II, 40-45).

7. Les trois femmes de la Comédie : Marie, Béatrice, Lucie

En chantant le Mystère de l’Incarnation, source de salut et de joie pour toute l’humanité, Dante ne peut pas ne
pas chanter les louanges de Marie, la Vierge mère qui, avec son “oui”, avec son accueil plein et total du projet
de Dieu, rend possible que le Verbe se fasse chair. Un beau traité de mariologie se trouve dans l’œuvre de
Dante. Avec de très hauts accents lyriques, surtout dans la prière prononcée par saint Bernard, toute sa
réflexion théologique sur Marie et sa participation au mystère de Dieu est synthétisée : « Vierge mère, fille de
ton fils, / humble et haute plus que créature, / terme arrêté d’un éternel conseil, / tu es celle qui a tant anobli
notre nature humaine que son créateur daigna se faire sa créature » (Par. XXXIII, 1-6). L’oxymore initial et la
suite de termes antithétiques mettent en évidence l’originalité de la figure de Marie, sa singulière beauté.

Saint Bernard, en montrant les bienheureux dans la rose mystique, invite Dante à contempler Marie qui a donné
au Verbe Incarné ses traits humains : « Regarde à présent la face qui au Christ / ressemble le plus, car seule sa
clarté / peut te disposer à voir le Christ » (Par. XXXII, 85-87). Le Mystère de l’Incarnation est encore une fois
évoqué par la présence de l’Archange Gabriel. Dante interroge saint Bernard : « Quel est cet ange qui si joyeux
/ regarde dans les yeux notre reine, / si amoureux qu’il paraît de feu ? » (103-105) ; et il répond : « Il est celui qui
porta la palme / sur terre à Marie, quand le Fils de Dieu / voulut se charger de notre poids » (112-114). La
référence à Marie est constante dans toute la Divine Comédie. Au long du parcours dans le Purgatoire, elle est
le modèle des vertus qui s’opposent aux vices ; elle est l’étoile du matin qui aide à sortir de la forêt obscure pour
s’acheminer vers la montagne de Dieu ; elle est la présence constante, par son invocation – « le nom de la belle
fleur que j’invoque sans cesse, / matin et soir » (Par. XXIII, 88-89) –, qui prépare à la rencontre avec le Christ et
avec le mystère de Dieu.

Dante, qui n’est jamais seul sur son chemin mais se laisse guider tout d’abord par Virgile, symbole de la raison
humaine, puis par Béatrice et par saint Bernard, peut à présent, grâce à l’intercession de Marie, parvenir à la
patrie et goûter la pleine joie qu’il a désirée toute sa vie : « Et dans mon cœur, coule encore la douceur qui
naquit d’elle » (Par. XXXIII, 62-63). On ne se sauve pas soi-même, semble nous répéter le Poète, conscient de
sa propre insuffisance : « Je ne suis pas venu par moi seul » (Enf. X, 61). Il est nécessaire que nous fassions le
chemin en compagnie de qui peut nous soutenir et nous guider avec sagesse et prudence.

Dans ce contexte, la présence féminine apparaît significative. Au début de la fatigante montée, Virgile, le
premier guide, réconforte et encourage Dante à persévérer parce que trois femmes intercèdent pour lui et le
guideront : Marie, la Mère de Dieu, figure de la charité ; Béatrice, symbole d’espérance ; sainte Lucie, image de
la foi. Béatrice se présente ainsi avec des paroles émouvantes : « Je suis Béatrice, qui te prie d’aller ; / je viens
du lieu où j’ai désir de retourner ; / Amour m’envoie, qui me fait parler » (Enf. II, 70-72). Elle affirme que l’unique
source qui peut nous donner le salut est l’amour, l’amour divin qui transfigure l’amour humain. Béatrice renvoie
ensuite à l’intercession d’une autre femme, la Vierge Marie : « Noble dame est au ciel, qui a pitié / de la détresse
où je t’envoie, / si bien qu’elle brise la dure loi d’en haut » (94-96). Ensuite, intervient Lucie qui s’adresse à
Béatrice : « Béatrice, louange de Dieu vraie, / pourquoi n’aides-tu pas celui qui t’aima tant / que pour toi il sortit
de la horde vulgaire ? » (103-105). Dante reconnait que seul celui qui est mû par l’amour peut vraiment nous
soutenir sur le chemin et nous conduire au salut, au renouvellement de la vie et donc au bonheur.

8. François, époux de Dame Pauvreté

Dans la rose blanche des bienheureux, où brille au centre la figure de Marie, Dante place aussi de nombreux
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saints dont il esquisse la vie et la mission afin de les proposer comme des personnes ayant atteint le but de leur
vie et de leur vocation dans le concret de leur existence, y compris à travers leurs nombreuses épreuves. Je
rappellerai seulement brièvement la figure de saint François d’Assise, présentée dans le XIème Chant du
Paradis où l’on parle des esprits sages.

Il y a une profonde syntonie entre saint François et Dante. Le premier est sorti du cloître avec les siens, il est
allé parmi les gens dans les rues des villages et des villes, prêchant au peuple, s’arrêtant dans les maisons. Le
second a fait le choix, incompréhensible à l’époque, d’utiliser la langue de tous pour son grand poème de l’au-
delà, et de peupler son récit de personnages, connus et moins connus, mais absolument égaux en dignité aux
puissants de la terre. Un autre trait rapproche les deux personnages : l’ouverture à la beauté et à la valeur du
monde des créatures, miroir et “trace” du Créateur. Comment ne pas reconnaître dans ce « Que ton nom soit
loué, et ta valeur, / par toute créature » de la paraphrase dantesque du Notre Père (Purg. XI, 4-5) une référence
au Cantique des créatures de saint François ?

Dans le XIème Chant du Paradis cette consonance apparaît sous un nouvel aspect qui les rend encore plus
semblables. La sainteté et la sagesse de François ressortent précisément parce que Dante, en regardant du ciel
notre terre, voit l’étroitesse de qui se fie aux biens terrestres : « Ô souci insensé des mortels, quels syllogismes
défectueux / te font voler si bas des ailes » (1-3). Toute l’histoire ou mieux, la « vie admirable » du saint est
centrée sur sa relation privilégiée avec Dame Pauvreté : « Mais pour que je poursuive de façon moins obscure, /
tiens désormais dans mon parler diffus, / pour ces amants, François et Pauvreté » (73-75). Dans le Chant de
saint François, les moments forts de sa vie sont rappelés, ses épreuves, et enfin l’événement par lequel sa
conformité au Christ, pauvre et crucifié, trouve l’extrême et divine confirmation, la marque des stigmates : «
Ayant trouvé ces peuples trop rétifs / à la conversion, et pour ne pas rester en vain, / il revint au fruit de l’herbe
italique, / sur l’âpre roc entre Tibre et Arno / il reçut du Christ le dernier sceau / que ses membres portèrent
pendant deux ans » (103-108).

9. Accueillir le témoignage de Dante Alighieri

A la fin de cet aperçu synthétique sur l’œuvre de Dante Alighieri, mine presque infinie de connaissances,
d’expériences, de considérations dans tous les domaines de la recherche humaine, une réflexion s’impose. La
richesse de figures, de récits, de symboles, d’images suggestives et attirantes que Dante nous propose suscite
certainement de l’admiration, de l’émerveillement, de la gratitude. Nous pouvons presque entrevoir en lui un
précurseur de notre culture multi-médiale, où paroles et images, symboles et sons, poésie et danse se fondent
en un unique message. On comprend alors pourquoi son poème a inspiré la création d’innombrables œuvres
d’art de toutes sortes.

Mais l’œuvre du Grand Poète suscite aussi certaines interrogations pour notre temps. Que peut-elle nous
transmettre, à notre époque ? A-t-elle encore quelque chose à nous dire, à nous offrir ? Son message est-il
d’actualité, a-t-il un quelconque rôle à jouer pour nous aussi ? Peut-il encore nous interpeller ?

Dante – essayons de nous faire les interprètes de sa pensée – ne nous demande pas aujourd’hui d’être
simplement lu, commenté, étudié, analysé. Il nous demande plutôt d’être écouté, d’être – d’une certaine manière
– imité, de nous faire ses compagnons de voyage car, aujourd’hui encore, il veut nous montrer quel chemin
mène au bonheur : la voie droite pour vivre pleinement notre humanité, franchissant les forêts obscures où nous
perdons l’orientation et la dignité. Le voyage de Dante et sa vision de la vie après la mort ne sont pas seulement
les objets d’un récit, ils ne constituent pas seulement un événement personnel, même exceptionnel.

Si Dante raconte tout cela – et il le fait de manière admirable – en utilisant la langue du peuple, celle que tous
peuvent comprendre l’élevant au rang de langue universelle, c’est parce qu’il a un message important à nous
transmettre, une parole qui veut toucher notre cœur et notre esprit, destinée à nous transformer et à nous
changer dès maintenant, en cette vie. Son message peut et doit nous rendre pleinement conscients de ce que
nous sommes et de ce que nous vivons jour après jour, dans la tension intérieure et continuelle vers le bonheur,
vers la plénitude de l’existence, vers la patrie ultime où nous serons en pleine communion avec Dieu, Amour
infini et éternel. Même si Dante est un homme de son temps et a une sensibilité différente de la nôtre sur
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certains thèmes, son humanisme est encore valide et actuel, et il peut certainement être un point de référence
pour ce que nous voulons construire à notre époque.

Il est donc important que l’œuvre de Dante, saisissant l’occasion propice du Centenaire, se fasse davantage
connaître de la manière la plus adéquate, qu’elle soit par conséquent rendue accessible et attrayante, non
seulement pour les étudiants et les spécialistes, mais aussi pour tous ceux qui, impatients de répondre aux
demandes intérieures, désireux de réaliser pleinement leur existence, veulent vivre leur itinéraire de vie et de foi
de manière consciente, accueillant et vivant avec gratitude le don et l’engagement de la liberté.

Je félicite, par conséquent, les enseignants qui sont capables de communiquer avec passion le message de
Dante, d’introduire au trésor culturel, religieux et moral contenu dans ses œuvres. Et ce patrimoine demande
encore à être rendu accessible au-delà des enceintes scolaires et universitaires.

J’exhorte les communautés chrétiennes, surtout celles qui sont présentes dans les villes qui gardent la mémoire
de Dante, les institutions académiques, les associations et les mouvements culturels, à promouvoir des
initiatives destinées à faire connaître et à diffuser le message dantesque dans sa totalité.

J’encourage ensuite de manière particulière les artistes à donner une voix, un visage et un cœur, à donner
forme, couleur et sons à la poésie de Dante, sur la voie de la beauté qu’il a magistralement parcourue ; à
communiquer ainsi les vérités les plus profondes et à diffuser des messages de paix, de liberté, de fraternité
dans les langages propres de l’art.

En ce moment de l’histoire particulier, marqué par beaucoup d’ombres, par des situations qui dégradent
l’humanité, par un manque de confiance et de perspectives d’avenir, la figure de Dante, prophète d’espérance et
témoin du désir humain de bonheur, peut encore nous donner des paroles et des exemples qui relancent notre
marche. Elle peut nous aider à avancer avec sérénité et courage dans le pèlerinage de vie et de foi que nous
sommes tous appelés à accomplir, tant que notre cœur n’aura pas trouvé la véritable paix et la véritable joie,
tant que nous ne serons pas arrivés au but ultime de toute l’humanité, « l’amour qui meut le soleil et les autres
étoiles » (Par. XXXIII, 145).

Du Vatican, le 25 mars, Solennité de l’Annonciation du Seigneur, de l’année 2021, la neuvième de mon
Pontificat.

FRANÇOIS

_________________________
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Traduzione in lingua inglese

Apostolic Letter
CANDOR LUCIS AETERNAE

of the Holy Father
FRANCIS

on the Seventh Centenary
of the Death of Dante Alighieri

SPLENDOUR OF LIGHT ETERNAL, the Word of God became flesh from the Virgin Mary when, to the message
of the angel, she responded: “Behold the handmaid of the Lord” (cf. Lk 1:38). The liturgical feast that celebrates
this ineffable mystery held a special place in the life and work of the supreme poet Dante Alighieri, a prophet of
hope and a witness to the innate yearning for the infinite present in the human heart. On this Solemnity of the
Annunciation of the Lord, I readily add my voice to the great chorus of those who honour his memory in the year
marking the seventh centenary of his death.

In Florence, which reckoned time ab Incarnatione, 25 March was the first day of the calendar year. Because of
its closeness to the spring equinox and the Church’s celebration of the paschal mysteries, the feast of the
Annunciation was likewise associated with the creation of the world and the dawn of the new creation through
the redemption won by Christ on the cross. It thus invites us to contemplate, in light of the Word made flesh, the
loving plan that is the heart and inspiration of Dante’s most famous work, the Divine Comedy, in whose final
canto Saint Bernard celebrates the event of the incarnation in the memorable verses:

“Within thy womb rekindled was the love,

By heat of which in the eternal peace

After such wise this flower has germinated” (Par. XXXIII, 7-9)*. (* trans. H. W. Longfellow (1867).

Earlier, in the Purgatorio, Dante had depicted the scene of the Annunciation sculpted on a rocky crag (X, 34-37,
40-45).

On this anniversary, the voice of the Church can hardly be absent from the universal commemoration of the man
and poet Dante Alighieri. Better than most, Dante knew how to express with poetic beauty the depth of the
mystery of God and love. His poem, one of the highest expressions of human genius, was the fruit of a new and
deeper inspiration, to which the poet referred in calling it:

“the Poem Sacred
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To which both heaven and earth have set their hand” (Par. XXV, 1-2).

With this Apostolic Letter, I wish to join my Predecessors who honoured and extolled the poet Dante, particularly
on the anniversaries of his birth or death, and to propose him anew for the consideration of the Church, the great
body of the faithful, literary scholars, theologians and artists. I will briefly review those interventions,
concentrating on the Popes of the last century and their more significant statements.

1. The Popes of the last century and Dante Alighieri

A hundred years ago, in 1921, Benedict XV commemorated the sixth centenary of the poet’s death by issuing an
Encyclical Letter[1] that made ample reference to earlier interventions by the Popes, particularly Leo XIII and
Saint Pius X, and by encouraging the restoration of the Church of Saint Peter Major in Ravenna, popularly
known as San Francesco, where Dante’s funeral was celebrated and his remains were buried. The Pope
expressed appreciation for the many initiatives undertaken to celebrate the anniversary and defended the right
of the Church, “which was to him a mother”, to take a leading role in those commemorations, honouring Dante
as one of her children.[2] Previously, in a Letter to Archbishop Pasquale Morganti of Ravenna, Benedict XV had
approved the programme of the centenary celebrations, adding that, “there is also a special reason why we
deem that his solemn anniversary should be celebrated with grateful memory and broad participation: the fact
that Alighieri is our own… Indeed, who can deny that our Dante nurtured and fanned the flame of his genius and
poetic gifts by drawing inspiration from the Catholic faith, to such an extent that he celebrated the sublime
mysteries of religion in a poem almost divine?”[3]

In a historical period marked by hostility to the Church, Pope Benedict reaffirmed the poet’s fidelity to the
Church, “the intimate union of Dante with this Chair of Peter”. Indeed, he noted that the poet’s work, while an
expression of the “grandeur and keenness of his genius”, drew “powerful inspiration” precisely from the Christian
faith. For this reason, the Pope continued, “we admire in him not only supreme height of genius but also the
vastness of the subject that holy religion offered for his poetry”. In extolling Dante, Benedict was responding
indirectly to those who denied or criticized the religious inspiration of his work. “There breathes in Alighieri the
devotion that we too feel; his faith resonates with ours… That is his great glory, to be a Christian poet, to have
sung with almost divine notes those Christian ideals that he so passionately contemplated in all their splendour
and beauty”. Dante’s work, the Pope stated, shows eloquently and effectively “how false it is to say that
obedience of mind and heart to God is a hindrance to genius, which instead it spurs on and elevates”. For this
reason, the Pope continued, “the teachings bequeathed to us by Dante in all his works, but especially in his
threefold poem”, can serve “as a most precious guide for the men and women of our own time”, particularly
students and scholars, since “in composing his poem, Dante had no other purpose than to raise mortals from the
state of misery, that is from the state of sin, and lead them to the state of happiness, that is of divine grace”.

In 1965, for the seventh centenary of Dante’s birth, Saint Paul VI intervened on a number of occasions. On 19
September that year, he donated a golden cross to adorn the shrine in Ravenna that preserves Dante’s tomb,
which previously had lacked “such a sign of religion and hope”.[4] On 14 November, he sent a golden laurel
wreath to Florence, to be mounted in the Baptistery of Saint John. Finally, at the conclusion of the Second
Vatican Ecumenical Council, he wished to present the Council Fathers with an artistic edition of the Divine
Comedy. Above all, however, Pope Paul honoured the memory of the great poet with an Apostolic Letter,
Altissimi Cantus,[5] in which he reaffirmed the strong bond uniting the Church and Dante Alighieri. “There may
be some who ask why the Catholic Church, by the will of its visible Head, is so concerned to cultivate the
memory and celebrate the glory of the Florentine poet. Our response is easy: by special right, Dante is ours!
Ours, by which we mean to say, of the Catholic faith, for he radiated love for Christ; ours, because he loved the
Church deeply and sang her glories; and ours too, because he acknowledged and venerated in the Roman
Pontiff the Vicar of Christ”.

Yet this right, the Pope added, far from justifying a certain triumphalism, also entails an obligation: “Dante is
ours, we may well insist, but we say this not to treat him as a trophy for our own glorification, but to be reminded
of our duty, in honouring him, to explore the inestimable treasures of Christian thought and sentiment present in
his work. For we are convinced that only by better appreciating the religious spirit of the sovereign poet can we

33



come to understand and savour more fully its marvellous spiritual riches”. Nor does this obligation exempt the
Church from accepting also the prophetic criticisms uttered by the poet with regard to those charged with
proclaiming the Gospel and representing, not themselves, but Christ. “The Church does not hesitate to
acknowledge that Dante spoke scathingly of more than one Pope, and had harsh rebukes for ecclesiastical
institutions and for those who were representatives and ministers of the Church”. All the same, it is clear that
“such fiery attitudes never shook his firm Catholic faith and his filial affection for Holy Church”.

Paul VI went on to illustrate what makes the Comedy a source of spiritual enrichment accessible to everyone.
“Dante’s poem is universal: in its immense scope, it embraces heaven and earth, eternity and time, divine
mysteries and human events, sacred doctrine and teachings drawn from the light of reason, the fruits of personal
experience and the annals of history”. Above all, he stressed the intrinsic purpose of Dante’s writings, and the
Divine Comedy in particular, a purpose not always clearly appreciated or duly acknowledged. “The aim of the
Divine Comedy is primarily practical and transformative. It seeks not only to be beautiful and morally elevating
poetry, but to effect a radical change, leading men and women from chaos to wisdom, from sin to holiness, from
poverty to happiness, from the terrifying contemplation of hell to the beatific contemplation of heaven”.

Writing at a time of grave international tension, the Pope sought constantly to uphold the ideal of peace, and
found in Dante’s work a precious means for encouraging and sustaining that ideal. “The peace of individuals,
families, nations and the human community, this peace internal and external, private and public, this tranquillity
of order is disturbed and shaken because piety and justice are being trampled upon. To restore order and
salvation, faith and reason, Beatrice and Virgil, the Cross and the Eagle, Church and Empire are called to
operate in harmony”. In this vein, he spoke of Dante’s poem as a paean to peace. “The Divine Comedy is a
poem of peace: the Inferno a dirge for peace forever lost, the Purgatorio a wistful hymn of hope for peace, and
the Paradiso a triumphant anthem of peace fully and eternally possessed”.

Viewed in this way, the Pope continued, the Comedy is “a poem of social improvement through the attainment of
a freedom liberated from enslavement to evil and directed to the knowledge and love of God” and an expression
of authentic humanism. “In Dante all human values – intellectual, moral, emotional, cultural and civic – are
acknowledged and exalted. It should be noted, however, that this appreciation and esteem were the fruit of his
deepening experience of the divine, as his contemplation was gradually purified of earthly elements”. Rightly,
therefore, could the Comedy be described as Divine, and Dante called the “supreme poet” and, in the opening
words of the same Apostolic Letter, “the lord of sublime song”.

In praising Dante’s extraordinary artistic and literary gifts, Paul VI also restated a familiar principle. “Theology
and philosophy are intrinsically related to beauty: to their teachings beauty lends its own vesture and adornment.
Through music and the figurative and plastic arts, beauty opens a path that makes their lofty teachings
accessible to many others. Erudite disquisitions and subtle reasoning are not easily understood by many people,
yet they too hunger for the bread of truth. Attracted by beauty, they come to recognize and appreciate the light of
truth and the fulfilment it brings. This is what the lord of sublime song understood and achieved; for him beauty
became the handmaid of goodness and truth, and goodness a thing of beauty”. Citing a line of the Comedy,
Pope Paul concluded with the exhortation: “All honour be paid to the pre-eminent poet!” (Inf. IV, 80).

Saint John Paul II often referred to Dante in his addresses. Here, I would mention only that of 30 May 1985, for
the inauguration of the exhibition Dante in the Vatican. Like Paul VI, he highlighted Dante’s artistic genius,
speaking of the poet’s work as “a vision of reality that speaks of the life to come and the mystery of God with the
vigour of theological thought transformed by the combined splendour of art and poetry”. Pope John Paul
reflected in particular on a key word from the Comedy: “Trasumanare: to pass beyond the human. This was
Dante’s ultimate effort: to ensure that the burden of what is human would not destroy the divine within us, nor
that the greatness of the divine would cancel the value of what is human. For this reason the poet rightly
interpreted his own personal history and that of all humanity in a theological key”.

Benedict XVI frequently spoke of Dante’s journey and from his poetry drew points for reflection and meditation.
For example, in speaking of the theme of his first Encyclical Letter Deus Caritas Est, he began precisely from
Dante’s vision of God, in whom “light and love are one and the same”, in order to emphasize the novelty found in
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Dante’s work. “Dante perceives something completely new… the eternal light is shown in three circles which
Dante addresses using those terse verses familiar to us:

‘O Light Eterne, sole in thyself that dwellest,

Sole knowest thyself, and, known unto thyself,

And knowing, lovest and smilest upon thy self!’ (Par. XXXIII, 124-126).

Indeed, even more impressive than this revelation of God as a Trinitarian circle of knowledge and love, is his
discernment of a human face – the face of Jesus Christ – in the central circle of that light. God thus has a human
face and – we might add – a human heart”.[6] The Pope stressed the originality of Dante’s vision, which gave
poetic expression to the newness of the Christian experience, born of the mystery of the incarnation: “the novelty
of a love that moved God to take on a human face, and even more, to take on flesh and blood, our entire
humanity”.[7]

In my first Encyclical Letter Lumen Fidei,[8] I described the light of faith using an image drawn from the Paradiso,
which speaks of that light as a

“spark,

Which afterwards dilates to vivid flame,

And, like a star in heaven, is sparkling in me” (Par. XXIV, 145-147).

I then commemorated the 750th anniversary of Dante’s birth with a message, in which I expressed my hope that
“the figure of Alighieri and his work will be newly understood and appreciated”. I proposed reading the Comedy
as “an epic journey, indeed, a true pilgrimage, personal and interior, yet also communal, ecclesial, social and
historical”, inasmuch as “it represents the paradigm for every authentic journey whereby mankind is called to
leave behind what the poet calls ‘the threshing-floor that maketh us so proud’ (Par. XXII, 151), in order to attain a
new state of harmony, peace and happiness”.[9] Dante can thus speak to the men and women of our own day
as “a prophet of hope, a herald of the possibility of redemption, liberation and profound change for each
individual and for humanity as a whole”.[10]

More recently, on 10 October 2020, addressing a delegation from the Archdiocese of Ravenna-Cervia for the
inauguration of the Year of Dante, I announced my intention to issue the present Letter. I noted that Dante’s
work can also enrich the minds and hearts of all those, especially the young who, once introduced to his poetry
“in a way that is accessible to them, inevitably sense on the one hand a great distance from the author and his
world, and yet on the other a remarkable resonance with their own experience”.[11]

2. The life of Dante Alighieri: a paradigm of the human condition

With the present Apostolic Letter, I too would like to consider the life and work of the great poet and to explore its
“resonance” with our own experience. I wish also to reaffirm its perennial timeliness and importance, and to
appreciate the enduring warnings and insights it contains for humanity as a whole, not simply believers. Dante’s
work is an integral part of our culture, taking us back to the Christian roots of Europe and the West. It embodies
that patrimony of ideals and values that the Church and civil society continue to propose as the basis of a
humane social order in which all can and must see others as brothers and sisters. Without entering into the
complex personal, political and judicial aspects of Dante’s biography, I would briefly mention some events in his
life that make him appear remarkably close to many of our contemporaries and that remain essential for
understanding his work.

35



Dante was born in 1265 in Florence and married Gemma Donati, who bore him four children. He remained
deeply attached to his native city, despite the political disputes that in time caused him to be at odds with it. To
the end he desired to return to Florence, not only because of his continued affection for his birthplace, but above
all so that he could be crowned a poet in the place where he had received baptism and the gift of faith (cf. Par.
XXV, 1-9). In the headings of some of his Letters (III, V, VI and VII) Dante refers to himself as “florentinus et exul
inmeritus”, while in that addressed to Cangrande della Scala (XIII), he styles himself “florentinus natione non
moribus”.

A white Guelph, Dante found himself embroiled in the conflict between Guelphs and Ghibellines, and between
white and black Guelphs. He held important public offices, including a term as Prior, but in 1302, as a result of
political unrest, he was exiled for two years, banned from holding public office and sentenced to pay a fine.
Dante rejected the decision as unjust, which only made his punishment more severe: perpetual exile,
confiscation of his goods and a death sentence if he returned to Florence. This was the beginning of Dante’s
painful exile and his fruitless efforts to return to his native city, for which he had passionately fought.

He thus became an exile, a “pensive pilgrim” reduced to a state of “grievous poverty” (Convivio, I, III, 5). This led
him to seek refuge and protection with various noble families, including the Scaligers of Verona and the
Malaspina of Lunigiana. The words spoken by Cacciaguida, the poet’s ancestor, capture something of the
bitterness and despair of his new situation:

“Thou shalt abandon everything beloved

Most tenderly, and this the arrow is

Which first the bow of banishment shoots forth.

Thou shalt have proof how savoureth of salt

The bread of others, and how hard a road

The going down and up another’s stairs” (Par. XVII, 55-60).

In 1315, after refusing to accept the humiliating amnesty conditions that would have allowed him to return to
Florence, Dante was once more sentenced to death, this time together with his adolescent children. His final
place of exile was Ravenna, where he was hospitably received by Guido Novello da Polenta. There he died on
the night between 13 and 14 September 1321, at the age of fifty-six, upon his return from a mission to Venice.
His tomb was originally set into the outer wall of the old Franciscan cloister of Saint Peter Major, then relocated
in 1865 to the adjacent eighteenth-century shrine which even today remains the goal of countless visitors and
admirers of the great poet, the father of Italian language and literature.

In exile, Dante’s love for Florence, betrayed by the “iniquitous Florentines” (Ep. VI, 1), was transformed into
bittersweet nostalgia. His deep disappointment over the collapse of his political and civil ideals, together with his
dreary wanderings from city to city in search of refuge and support are not absent from his literary and poetic
work; indeed, they constitute its very source and inspiration. When Dante describes the pilgrims setting out for
the holy places, he hints at his own state of mind and inmost feelings: “O pilgrims who make your way deep in
thought...” (Vita Nuova, 29 [XL (XLI), 9], v.1). This motif recurs frequently, as in the verse of the Purgatorio:

“In the same way that thoughtful pilgrims do,

Who, unknown people on the road o’ertaking,

Turn themselves round to them, and do not stop” (XXIII, 16-18).
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We can also see the poignant melancholy of Dante the pilgrim and exile in his celebrated verses of the eighth
canto of the Purgatorio:

“‘Twas now the hour that turneth back desire

In those who sail the sea, and melts the heart,

The day they’ve said to their sweet friends farewell” (1-3).

Dante, pondering his life of exile, radical uncertainty, fragility, and constant moving from place to place,
sublimated and transformed his personal experience, making it a paradigm of the human condition, viewed as a
journey – spiritual and physical – that continues until it reaches its goal. Here two fundamental themes of Dante’s
entire work come to the fore, namely, that every existential journey begins with an innate desire in the human
heart and that this desire attains fulfilment in the happiness bestowed by the vision of the Love who is God.

For all the tragic, sorrowful and distressing events he experienced, the great poet never surrendered or
succumbed. He refused to repress his heart’s yearning for fulfilment and happiness or to resign himself to
injustice, hypocrisy, the arrogance of the powerful or the selfishness that turns our world into “the threshing-floor
that maketh us so proud” (Par. XXII, 151).

3. The poet’s mission as a prophet of hope

Reviewing the events of his life above all in the light of faith, Dante discovered his personal vocation and
mission. From this, paradoxically, he emerged no longer an apparent failure, a sinner, disillusioned and
demoralized, but a prophet of hope. In the Letter to Cangrande della Scala, he described with remarkable clarity
the aim of his life’s work, no longer pursued through political or military activity, but by poetry, the art of the word
which, by speaking to all, has the power to change the life of each. “We must say briefly that the purpose of our
whole work and its individual parts is to remove from their state of misery those who live this life and to lead
them to a state of happiness” (XIII, 39 [15]). In this sense, it was meant to inspire a journey of liberation from
every form of misery and human depravity (the “forest dark”), while at the same time pointing toward the ultimate
goal of that journey: happiness, understood both as the fullness of life in time and history, and as eternal
beatitude in God.

Dante thus became the herald, prophet and witness of this twofold end, this bold programme of life, and as such
was confirmed in his mission by Beatrice:

“Therefore, for that world’s good which liveth ill,

Fix on the car thine eyes, and what thou seest,

Having returned to earth, take heed thou write” (Purg. XXXII, 103-105).

His ancestor Cacciaguida likewise urges him not to falter in his mission. After the poet briefly describes his
journey in the three realms of the afterlife and acknowledges the dire consequences of proclaiming
uncomfortable or painful truths, his illustrious forebear replies:

“A conscience overcast

Or with its own or with another’s shame,

Will taste forsooth the tartness of thy word;
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But ne’ertheless, all falsehood laid aside,

Make manifest thy vision utterly,

And let them scratch wherever is the itch” (Par. XVII, 124-129).

Saint Peter likewise encourages Dante to embark courageously upon his prophetic mission. The Apostle,
following a bitter invective against Boniface VIII, tells the poet:

“And thou, my son, who by thy mortal weight

Shalt down return again, open thy mouth;

What I conceal not, do not thou conceal” (Par. XXVII, 64-66).

Dante’s prophetic mission thus entailed denouncing and criticizing those believers – whether Popes or the
ordinary faithful – who betray Christ and turn the Church into a means for advancing their own interests while
ignoring the spirit of the Beatitudes and the duty of charity towards the defenceless and poor, and instead
idolizing power and riches:

“For whatsoever hath the Church in keeping

Is for the folk that ask it in God’s name

Not for one’s kindred or for something worse” (Par. XXII, 82-84).

Yet, even as he denounces corruption in parts of the Church, Dante also becomes – through the words of Saint
Peter Damian, Saint Benedict and Saint Peter – an advocate for her profound renewal and implores God’s
providence to bring this about:

“But the high Providence, that with Scipio

At Rome the glory of the world defended,

Will speedily bring aid, as I conceive” (Par. XXVII, 61-63).

Dante the exile, the pilgrim, powerless yet confirmed by the profound interior experience that had changed his
life, was reborn as a result of the vision that, from the depths of hell, from the ultimate degradation of our
humanity, elevated him to the very vision of God. He thus emerged as the herald of a new existence, the prophet
of a new humanity that thirsts for peace and happiness.

4. Dante as the poet of human desire

Dante reads the depths of the human heart. In everyone, even in the most abject and disturbing figures, he can
discern a spark of the desire to attain some measure of happiness and fulfilment. He stops and listens to the
souls he meets; he converses with them and questions them, and thus identifies with them and shares in their
torments or their bliss. Starting from his own personal situation, Dante becomes the interpreter of the universal
human desire to follow the journey of life to its ultimate destination, when the fullness of truth and the answers to
life’s meaning will be revealed and, in the words of Saint Augustine,[12] our hearts find their rest and peace in
God.
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In the Convivio, Dante analyses the dynamism of desire: “The ultimate desire of every being, and the first
bestowed by nature, is the desire to return to its first cause. And since God is the first cause of our souls… the
soul desires first and foremost to return to him. Like a pilgrim who travels an unknown road and believes every
house he sees is the hostel, and upon finding that it is not, transfers this belief to the next house he sees, and
the next, and the next, until at last he arrives at the hostel, so it is with our souls. As soon as it sets out on the
new and untravelled road of this life, the soul incessantly seeks its supreme good; consequently, whenever it
sees something apparently good, it considers that the supreme good” (IV, XII, 14-15).

Dante’s journey, especially as it appears in the Divine Comedy, was truly a journey of desire, of a deep interior
resolve to change his life, to discover happiness and to show the way to others who, like him, find themselves in
a “forest dark” after losing “the right way”. It is significant that, at the very start of this journey, his guide – the
great Latin poet Virgil – points to its goal and urges him not to succumb to fear or fatigue:

“But thou, why goest thou back to such annoyance?

Why climb’st thou not the Mount Delectable,

Which is the source and cause of every joy?” (Inf. I, 76-78).

5. The poet of God’s mercy and human freedom

The journey that Dante presents is not illusory or utopian; it is realistic and within the reach of everyone, for
God’s mercy always offers the possibility of change, conversion, new self-awareness and discovery of the path
to true happiness. Significant in this regard are several episodes and individuals in the Comedy which show that
no one on earth is precluded from this path. There is the emperor Trajan, a pagan who nonetheless is placed in
heaven. Dante justifies his presence thus:

“Regnum coelorum suffereth violence

From fervent love, and from that living hope

That overcometh the Divine volition;

Not in the guise that man o’ercometh man

But conquers it because it will be conquered

And conquered conquers by benignity” (Par. XX, 94-99).

Trajan’s gesture of charity towards a “poor widow” (45), or the “little tear” of repentance shed at the point of
death by Buonconte di Montefeltro (Purg. V, 107), are not only signs of God’s infinite mercy, but also confirm
that human beings remain ever free to choose which path to follow and which destiny to embrace.

Significant too is King Manfred, placed by Dante in Purgatory, who thus describes his death and God’s
judgement:

“After I had my body lacerated

By these two mortal stabs, I gave myself

Weeping to Him, who willingly doth pardon.
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Horrible my iniquities had been;

But Infinite Goodness hath such ample arms

That it receives whatever turns to it” (Purg. III, 118-123).

Here we can almost glimpse the father in the Gospel parable who welcomes with open arms the return of his
prodigal son (cf. Lk 15:11-32).

Dante champions the dignity and freedom of each human being as the basis for decisions in life and for faith
itself. Our eternal destiny – so Dante suggests by recounting the stories of so many individuals great and small –
depends on our free decisions. Even our ordinary and apparently insignificant actions have a meaning that
transcends time: they possess an eternal dimension. The greatest of God’s gifts is the freedom that enables us
to reach our ultimate goal, as Beatrice tells us:

“The greatest gift that in his largess God

Creating made, and unto his own goodness

Nearest conformed, and that which he doth prize

Most highly, is the freedom of the will” (Par. V, 19-22).

These are not vague rhetorical statements, for they spring from the lives of men and women who knew the cost
of freedom:

“He seeketh Liberty, which is so dear

As knoweth he who life for her refuses” (Purg. I, 71-72).

Freedom, Dante reminds us, is not an end unto itself; it is a condition for rising constantly higher. His journey
through the three kingdoms vividly illustrates this ascent, which ultimately reaches heaven and the experience of
utter bliss. The “profound desire” (Par. XXII, 61) awakened by freedom is not sated until it attains its goal, the
final vision and the blessedness it brings:

“And I, who to the end of all desires

Was now approaching, even as I ought

The ardour of desire within me ended” (Par. XXXIII, 46-48).

Desire thus becomes prayer, supplication, intercession and song accompanying and marking Dante’s journey,
just as liturgical prayer marks the hours and moments of the day. The poet’s paraphrase of the Our Father (cf.
Purg. XI, 1-21) intertwines the Gospel text with all the hardships and sufferings of daily experience:

“Come unto us the peace of thy dominion

For unto it we cannot of ourselves…

Give unto us this day our daily manna
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Without which in this rough wilderness

Backward goes he who toils most to advance” (7-8, 13-15).

The freedom of those who believe in God as a merciful Father can only be offered back to him in prayer. Nor
does this detract in the least from that freedom; it only strengthens it.

6. The image of man in the vision of God

Throughout the journey of the Comedy, as Pope Benedict XVI noted, the interplay of freedom and desire does
not entail, as one might think, a diminution of our concrete humanity or a kind of self-alienation; it does not
destroy or disregard our historicity. In the Paradiso, Dante represents the blessed – the “white stoles” (XXX, 129)
– in their bodily form, portraying their affections and emotions, their glances and their gestures; in a word, he
shows us humanity in its ultimate perfection of soul and body, prefiguring the resurrection of the flesh. Saint
Bernard, who accompanies Dante on the last stretch of the journey, points out to the poet the presence of small
children in the rose of the blessed; he tells him to watch them and to listen to their voices:

“Well canst thou recognise it in their faces

And also in their voices puerile

If thou regard them well and hearken to them” (XXXII, 46-48).

It is touching to think that the luminous presence of the blessed in their full humanity is motivated not only by
their affection for their loved ones, but above all by the explicit desire once more to see their bodies, their earthly
features:

“That well they showed desire for their dead bodies;

Nor sole for them perhaps, but for the mothers,

The fathers, and the rest who had been dear

Or ever they became eternal flames” (XIV, 63-66).

Finally, at the centre of the final vision, in his encounter with the mystery of the Blessed Trinity, Dante descries a
human face, the face of Christ, the eternal Word made flesh in the womb of Mary:

“Within the deep and luminous subsistence

Of the High Light appeared to me three circles

Of threefold colour and of one dimension…

That circulation, which being thus conceived

Appeared in thee as a reflected light

When somewhat contemplated by mine eyes

41



Within itself, of its own very colour

Seemed to me painted with our effigy” (XXXIII, 115-117, 127-131).

Only in the visio Dei does our human desire attain fulfilment and our arduous journey come to its end:

“my mind there smote

A flash of lightning, wherein came its wish

Here vigour failed the lofty fantasy” (140-142).

The mystery of the incarnation, which we celebrate today, is the true heart and inspiration of the entire poem.
For it effected what the Fathers of the Church call our “divinization”, the admirabile commercium, the prodigious
exchange whereby God enters our history by becoming flesh, and humanity, in its flesh, is enabled to enter the
realm of the divine, symbolized by the rose of the blessed. Our humanity, in its concreteness, with our daily
gestures and words, with our intelligence and affections, with our bodies and emotions, is taken up into God, in
whom it finds true happiness and ultimate fulfilment, the goal of all its journeying. Dante had desired and looked
forward to this goal at the beginning of the Paradiso:

“More the desire should be enkindled in us

That essence to behold, wherein is seen

How God and our own nature were united.

There will be seen what we receive by faith,

Not demonstrated, but self-evident

In guise of the first truth that man believes” (II, 40-45).

7. The three women of the Comedy: Mary, Beatrice and Lucy

In celebrating the mystery of the incarnation, the source of salvation and joy for all humanity, Dante cannot but
sing the praises of Mary, the Virgin Mother who, by her fiat, her full and total acceptance of God’s plan, enabled
the Word to become flesh. In Dante’s work, we find a splendid treatise of Mariology. With sublime lyricism,
particularly in the prayer of Saint Bernard, the poet synthesizes theology’s reflection on the figure of Mary and
her participation in the mystery of God:

“Thou Virgin Mother, daughter of thy Son,

Humble and high beyond all other creature,

The limit fixed of the eternal counsel,

Thou art the one who such nobility

To human nature gave, that its Creator
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Did not disdain to make himself its creature” (Par. XXXIII, 1-6).

The opening oxymoron and the subsequent flood of contrasts celebrate the uniqueness of Mary and her singular
beauty.

Pointing to the blessed arrayed in the mystical rose, Saint Bernard invites Dante to contemplate Mary, who gave
a human face to the Incarnate Word:

“Look now into the face that unto Christ

Hath most resemblance; for its brightness only

Is able to prepare thee to see Christ” (Par. XXXII, 85-87).

The mystery of the Incarnation is again evoked by the presence of the Archangel Gabriel. Dante questions Saint
Bernard:

“Who is the Angel that with so much joy

Into the eyes is looking of our Queen,

Enamoured so that he seems made of fire?” (103-105).

To which Bernard responds:

“he is the one who bore the palm

Down unto Mary, when the Son of God

To take our burden on himself decreed” (112-114).

References to Mary abound in the Divine Comedy. In the Purgatorio, at every step of the way she embodies the
virtues opposed to the vices; she is the morning star who helps the poet to emerge from the dark forest and to
seek the mountain of God; the invocation of her name,

“The name of that fair flower I e’er invoke

Morning and evening…” (Par. XXIII, 88-89),

prepares the pilgrim for the encounter with Christ and the mystery of God.

Dante is never alone on his journey. He lets himself be guided, first by Virgil, a symbol of human reason, and
then by Beatrice and Saint Bernard. Now, through the intercession of Mary, he can rise to our heavenly
homeland and taste in its fullness the joy that had been his life-long desire:

“and distilleth yet

Within my heart the sweetness born of it” (Par. XXXIII, 62-63).

We are not saved alone, the poet seems to repeat, conscious of his need:
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“I come not of myself” (Inf. X, 61).

The journey needs to be made in the company of another, who can support us and guide us with wisdom and
prudence.

Here we see how significant is the presence of women in the poem. At the beginning of Dante’s arduous
journey, Virgil, his first guide, comforts and encourages Dante to persevere because three women are
interceding for him and will guide his steps: Mary, the Mother of God, representing charity; Beatrice,
representing hope; and Saint Lucy, representing faith. Beatrice is introduced in the poignant verses:

“Beatrice am I, who do bid thee go;

I come from there, where I would fain return;

Love moved me, which compelleth me to speak” (Inf. II, 70-72).

Love thus appears as the sole means of our salvation, the divine love that transfigures human love. Beatrice
speaks in turn of the intercession of yet another woman, the Virgin Mary:

“A gentle Lady is in Heaven, who grieves

At this impediment, to which I send thee,

So that stern judgment there above is broken” (94-96).

Lucy then intervenes, addressing Beatrice:

“Beatrice, … the true praise of God,

Why succourest thou not him, who loved thee so,

For thee he issued from the vulgar herd?” (103-105).

Dante recognizes that only one moved by love can truly support us on the journey and bring us to salvation, to
renewed life and thus to happiness.

8. Francis, the spouse of Lady Poverty

In the pure white rose of the blessed, with Mary as its radiant centre, Dante places a number of saints whose life
and mission he describes. He presents them as men and women who, in the concrete events of life and despite
many trials, achieved the ultimate purpose of their life and vocation. Here I will mention only Saint Francis of
Assisi, as portrayed in Canto XI of the Paradiso, the sphere of the wise.

Saint Francis and Dante had much in common. Francis, with his followers, left the cloister and went out among
the people, in small towns and the streets of the cities, preaching to them and visiting their homes. Dante made
the choice, unusual for that age, to compose his great poem on the afterlife in the vernacular, and to populate
his tale with characters both famous and obscure, yet equal in dignity to the rulers of this world. Another feature
common to the two was their sensitivity to the beauty and worth of creation as the reflection and imprint of its
Creator. We can hardly fail to hear in Dante’s paraphrase of the Our Father an echo of Saint Francis’s Canticle
of the Sun:
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“Praised be thy name and thine omnipotence

By every creature… ” (Purg. XI, 4-5).

In Canto XI of the Paradiso, this comparison becomes even more pronounced. The sanctity and wisdom of
Francis stand out precisely because Dante, gazing from heaven upon the earth, sees the crude vulgarity of
those who trust in earthly goods:

“O Thou insensate care of mortal men,

How inconclusive are the syllogisms

That make thee beat thy wings in downward flight!” (1-3).

The entire history of Saint Francis, his “admirable life”, revolved around his privileged relationship with Lady
Poverty:

“But that too darkly I may not proceed,

Francis and Poverty for these two lovers

Take thou henceforward in my speech diffuse” (73-75).

The canto of Saint Francis recalls the salient moments of his life, his trials and ultimately the moment when his
configuration to Christ, poor and crucified, found its ultimate divine confirmation in his reception of the stigmata:

“And, finding for conversion too unripe

The folk, and not to tarry there in vain,

Returned to fruit of the Italic grass,

On the rude rock ‘twixt Tiber and the Arno

From Christ did he receive the final seal,

Which during two whole years his members bore” (103-108).

9. Accepting the testimony of Dante Alighieri

At the conclusion of this brief glance at Dante Alighieri’s work, an almost inexhaustible mine of knowledge,
experience and thought in every field of human research, we are invited to reflect on its significance. The wealth
of characters, stories, symbols and evocative images that the poet sets before us certainly awakens our
admiration, wonder and gratitude. In Dante we can almost glimpse a forerunner of our multimedia culture, in
which word and image, symbol and sound, poetry and dance converge to convey a single message. It is
understandable, then, that his poem has inspired the creation of countless works of art in every genre.

But the work of the supreme poet also raises provocative questions for our own times. What can he
communicate to us in this day and age? Does he still have anything to say to us or offer us? Is his message
relevant or useful to us? Can it still challenge us?
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Dante today – if we can presume to speak for him – does not wish merely to be read, commented on, studied
and analyzed. Rather, he asks to be heard and even imitated; he invites us to become his companions on the
journey. Today, too, he wants to show us the route to happiness, the right path to live a fully human life,
emerging from the dark forest in which we lose our bearings and the sense of our true worth. Dante’s journey
and his vision of life beyond death are not just a story to be told; they are more than the account of a personal
experience, however exceptional.

If Dante tells his tale admirably, using the language of the people yet elevating it to a universal language, it is
because he has an important message to convey, one meant to touch our hearts and minds, to transform and
change us even now, in this present life. A message that can and should make us appreciate fully who we are
and the meaning of our daily struggles to achieve happiness, fulfilment and our ultimate end, our true homeland,
where we will be in full communion with God, infinite and eternal Love. Dante was a man of his time, with
sensibilities different from ours in certain areas, yet his humanism remains timely and relevant, a sure reference
point for what we hope to accomplish in our own day.

It is fitting, then, that the present anniversary serve as an incentive to make Dante’s work better known and
appreciated, accessible and attractive, not only to students and scholars but to all those who seek answers to
their deepest questions and wish to live their lives to the full, purposefully undertaking their own journey of life
and faith, with gratitude for the gift and responsibility of freedom.

I express my deep appreciation, then, to those teachers who passionately communicate Dante’s message and
introduce others to the cultural, religious and moral riches contained in his works. Yet this great heritage cries
out to be made accessible beyond the halls of schools and universities.

I urge Christian communities, especially in cities associated with Dante’s life, academic institutions and cultural
associations to promote initiatives aimed at making better known his message in all its fullness.

In a special way, I encourage artists to give voice, face and heart, form, colour and sound to Dante’s poetry by
following the path of beauty which he so masterfully travelled. And thus to communicate the most profound
truths and to proclaim, in the language of their art, a message of peace, freedom and fraternity.

At this particular moment in history, overclouded by situations of profound inhumanity and a lack of confidence
and prospects for the future, the figure of Dante, prophet of hope and witness to the human desire for happiness,
can still provide us with words and examples that encourage us on our journey. Dante can help us to advance
with serenity and courage on the pilgrimage of life and faith that each of us is called to make, until our hearts find
true peace and true joy, until we arrive at the ultimate goal of all humanity:

“The Love which moves the sun and the other stars” (Par. XXXIII, 145).

From the Vatican, on 25 March, the Solemnity of the Annunciation of the Lord, in the year 2021, the ninth of my
Pontificate.

FRANCIS

______________________

[1] In Praeclara Summorum (30 April 1921): AAS 13 (1921), 209-217.

[2] Cf. ibid., 210.
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[00393-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

APOSTOLISCHES SCHREIBEN
CANDOR LUCIS AETERNAE

ES HEILIGEN VATERS
PAPST FRANZISKUS
ZUM 700. TODESTAG

VON DANTE ALIGHIERI

Der Glanz des ewigen Lichtes, das Wort Gottes nahm Fleisch an aus der Jungfrau Maria, als sie auf die
Botschaft des Engels antwortete: »Siehe, ich bin die Magd des Herrn; mir geschehe, wie du es gesagt hast« (Lk
1,38). Der Tag, an dem die Liturgie dieses unaussprechliche Geheimnis feiert, ist sowohl im Blick auf die
Lebensgeschichte wie auch für das literarische Werk des großen Dichters Dante Alighieri von besonderer
Bedeutung, war er doch ein Prophet der Hoffnung und Zeuge des dem menschlichen Herzen innewohnenden
Durstes nach dem Unendlichen. So möchte auch ich mich in die große Schar derer einreihen, die ihm anlässlich
seines 700. Todestages ein ehrendes Gedenken bereiten wollen.

Am 25. März begann in Florenz gemäß der Zeitrechnung ab Incarnatione das neue Jahr. Dieses Datum in
zeitlicher Nähe zur Frühlingstagundnachtgleiche und zum Osterfest wurde auch in einem inneren
Zusammenhang mit der Erschaffung der Welt und der von Christus am Kreuz gewirkten Erlösung, dem Beginn
der neuen Schöpfung, gesehen. So sind wir eingeladen, im Licht des fleischgewordenen Wortes den Heilsplan
der göttlichen Liebe zu betrachten, der das Herz und Inspirationsquelle des berühmtesten Werkes des Dichters
ist, der Göttlichen Komödie. In deren letztem Gesang wird das Ereignis der Menschwerdung vom heiligen
Bernhard mit diesen berühmten Versen bedacht:

»In deinem Leib entflammte jene Liebe, die mit ihrer Wärme diese Blume in ewigem Frieden hat aufgehen
lassen« (Par. XXXIII, 7-9)*. (*Die Zitate aus der Commedia werden nach der deutschen Übersetzung von
Hartmut Köhler wiedergegeben.)

Schon im Purgatorio beschrieb Dante die in einen Felsen gemeißelte Verkündigungsszene (X, 34-37.40-45).
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Zu diesem Anlass darf also ein Wort der Kirche nicht fehlen, die sich dem einhelligen Gedenken an den
Menschen und den Dichter Dante Alighieri anschließt. Viel besser als etliche andere verstand er es, mit der
Schönheit der Poesie die Tiefe des göttlichen Geheimnisses und der Liebe auszudrücken. Seine Dichtung, in
dem der menschliche Geist zu höchstem Ausdruck findet, ist Frucht einer neuen und tiefen Eingebung, deren
sich der Dichter bewusst ist, wenn er sie das »heilige Gedicht« nennt, »an das Himmel und Erde Hand angelegt
haben« (Par. XXV, 1-2).

Mit diesem Apostolischen Schreiben möchte ich mich den Worten meiner Vorgänger anschließen, die den
Dichter insbesondere zu seinen Geburts- und Todestagen gewürdigt und gefeiert haben, um die Kirche – die
Gesamtheit der Gläubigen – sowie die Literaturwissenschaftler, Theologen und Künstler wieder neu auf ihn
aufmerksam zu machen. Ich werde diese Beiträge kurz in Erinnerung rufen, wobei ich mich auf die Päpste des
letzten Jahrhunderts und deren wichtigste Dokumente konzentriere.

1. Papstworte zu Dante Alighieri in den letzten hundert Jahren

Vor hundert Jahren, im Jahr 1921, gedachte Benedikt XV. des Dichters anlässlich seines 600. Todestages mit
einer Enzyklika[1], in der er auch Worte früherer Päpste, insbesondere Leos XIII. und des heiligen Pius X.
aufgriff. Außerdem förderte er die Restaurierungsarbeiten an der Kirche San Pietro Maggiore in Ravenna – im
Volksmund auch San Francesco genannt –, in der einst Alighieris Exequien gefeiert wurden und wo er begraben
liegt. Der Papst würdigte die zahlreichen Initiativen zur Feier dieses Jahrestages und nahm für die Kirche, »die
ihm Mutter war«, in Anspruch, bei einem solchen Gedenken eine maßgebliche Rolle zu spielen und »ihren«
Dante zu ehren.[2] Bereits in seinem Brief an den Erzbischof von Ravenna Pasquale Morganti, in dem er das
Programm zu den Jubiläumsfeierlichkeiten approbierte, begründete Benedikt XV. seine Unterstützung:
»Außerdem (und das ist wichtiger) gibt es noch einen besonderen Grund, warum wir glauben, dass dieser
besondere Jahrestag in dankbarem Gedenken und unter großer Anteilnahme der Bevölkerung gefeiert werden
sollte: Alighieri gehört zu uns. [...] In der Tat, wer kann leugnen, dass unser Dante die Flamme seines Geistes
und seine poetische Kraft genährt und gestärkt hat, indem er sich vom katholischen Glauben in einem solchen
Maße inspirieren ließ, dass er die erhabenen Mysterien des Glaubens in nahezu göttlichen Versen besang?«[3]

In einem geschichtlichen Augenblick, in dem die Kirche starken Anfeindungen ausgesetzt war, betonte der
Papst in der eben genannten Enzyklika die Zugehörigkeit des Dichters zur Kirche und »Dantes innige
Verbundenheit mit dem Stuhl Petri«. Ja, er befand, dass sein Werk, auch wenn es Ausdruck der »ungeheuren
Weite und Schärfe seines Geistes« war, gerade aus dem christlichen Glauben »gewaltige Inspiration« schöpfte.
Deshalb, so Benedikt XV. weiter, »ist an ihm nicht nur seine erhabene Geistesgröße zu bewundern, sondern
auch die reiche Thematik, die der Glaube seiner Dichtung bot«. So pries er den Dichter und antwortete damit
indirekt all denen, die den seinem Werk zugrundeliegenden religiösen Charakter leugneten oder kritisierten:
»Alighieri ist von derselben Frömmigkeit, die sich auch in uns findet, sein Glaube stimmt mit unserem überein.
[...] Dies ist es, was ihn in besonderer Weise auszeichnet: ein christlicher Dichter zu sein und mit nahezu
göttlichem Klang die christlichen Ideale besungen zu haben, deren Schönheit und Glanz er mit ganzer Seele
betrachtete«. Dantes Werk – sagt der Papst weiter – sei ein beredtes, vielsagendes und wertvolles Beispiel, an
dem sich zeigen lässt, wie falsch die Behauptung ist, dass »der Gehorsam des Verstandes und des Herzens
gegenüber Gott dem Intellekt die Flügel stutzt, während er ihn doch vielmehr anspornt und erhebt«. Aus diesem
Grund, so der Papst, können »die Lehren, die uns Dante in allen seinen Werken, besonders aber in seinem
dreifachen Gesang hinterlassen hat«, »den Menschen unserer Zeit« und besonders den Studierenden und
Gelehrten »als äußerst wertvolle Wegweisung dienen«, da »er, als er sein Werk verfasste, keinen anderen
Zweck verfolgte, als die Sterblichen aus dem Zustand des Elends der Sünde zu erheben und sie in den Stand
der Seligkeit der göttlichen Gnade hinüberzuführen«.

Im Zusammenhang mit der Feier des 700. Geburtstags im Jahr 1965 stehen hingegen die verschiedenen
Beiträge des heiligen Paul VI. Am 19. September stiftete er ein Goldkreuz zum Schmuck von Dantes Grabmal in
Ravenna, das bis dahin »ohne ein solches Zeichen der Religion und der Hoffnung« geblieben war.[4] Am 14.
November schickte er einen goldenen Lorbeerkranz nach Florenz, der im Baptisterium von San Giovanni
angebracht werden sollte. Außerdem war es ihm ein Anliegen, den Konzilsvätern zum Abschluss des Zweiten
Vatikanischen Ökumenischen Konzils eine kunstvoll gestaltete Ausgabe der Göttlichen Komödie zu schenken.
Vor allem aber ehrte er das Andenken des Sommo Poeta mit dem Apostolischen Schreiben Altissimi cantus,[5]
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in welchem er die enge Verbindung zwischen der Kirche und Dante Alighieri bekräftigte: »Sollte jemand fragen,
warum es für die katholische Kirche nach dem Willen ihres sichtbaren Hauptes eine Herzensangelegenheit ist,
das Andenken an den florentinischen Dichter zu pflegen und seinen Ruhm zu feiern, so ist unsere Antwort
einfach: weil Dante mit gutem Recht unser ist! Unser, damit wollen wir sagen, dem katholischen Glauben
zugehörig, weil alles von seiner Liebe zu Christus durchdrungen ist; er ist unser, weil er die Kirche sehr liebte
und in den höchsten Tönen lobte; und er ist unser, weil er im Papst den Stellvertreter Christi erkannte und
verehrte«.

Aber ein solches Recht, fährt der Papst fort, erlaubt bei weitem kein triumphales Gebaren, sondern stellt auch
eine Verpflichtung dar: »Dante ist unser, das können wir noch einmal sagen; und dabei geht es uns nicht darum,
aus ihm eine ehrgeizige Trophäe des Eigenlobs zu machen, sondern uns an die Pflicht zu erinnern, ihn als den
Unseren anzuerkennen und die in seinem Werk enthaltenen unschätzbaren Reichtümer christlichen Denkens
und Empfindens zu erforschen. Wir sind der Überzeugung, dass nur diejenigen, die in die religiöse Seele des
erhabenen Dichters vordringen, seinen wunderbaren geistlichen Reichtum gänzlich verstehen und verkosten
können«. Zudem entbindet eine solche Verpflichtung die Kirche nicht davon, auch die Worte prophetischer Kritik
anzunehmen, die der Dichter jenen gegenüber äußerte, die den Auftrag hatten, das Evangelium zu verkünden
und nicht sich selbst, sondern Christus darzustellen: »Wir bedauern auch nicht, uns daran zu erinnern, dass
Dantes Stimme sich geißelnd und streng gegen mehr als einen römischen Papst erhob, und er harsche
Vorwürfe gegen kirchliche Institutionen und Personen äußerte, die Amtsträger und Repräsentanten der Kirche
waren«; es scheint jedoch klar zu sein, dass »solch stolzes Gebaren niemals seinen festen katholischen
Glauben und seine kindliche Zuneigung zur heiligen Kirche erschütterten«.

Paul VI. hob sodann die Merkmale hervor, die Dantes Werk zu einer allen zugänglichen Quelle geistlichen
Reichtums machen: »Dantes Dichtung ist universell: in ihrer unermesslichen Weite umfasst sie Himmel und
Erde, Ewigkeit und Zeit, die Geheimnisse Gottes und das Erleben der Menschen, die heilige Lehre und das, was
sich im Licht der Vernunft erkennen lässt, die persönlichen Erfahrungen und die Erinnerungen der Geschichte«.
Vor allem aber kam er auf das Grundanliegen von Dantes Werk, insbesondere der Göttlichen Komödie, zu
sprechen, das nicht immer klar gewürdigt und geschätzt wird: »Die Göttliche Komödie ist von ihrer Zielsetzung
her in erster Linie praktisch und transformativ. Sie will nicht bloß poetisch schön und moralisch gut sein, sondern
sie möchte den Menschen radikal verändern und ihn von der Unordnung zur Weisheit, von der Sünde zur
Heiligkeit, vom Elend zum Glück, von der furchterregenden Vision der Hölle zur seligmachenden Schau des
Paradieses geleiten«.

Dem Papst lag in einem geschichtlichen Moment voller Spannungen zwischen den Völkern der Friede sehr am
Herzen und im Werk des Dichters fand er wertvolle Gedanken zur Förderung und Weckung dieses Ideals:
»Dieser Friede der Einzelnen, der Familien, der Nationen, der menschlichen Gesellschaft, der innere und der
äußere Friede, der individuelle und der öffentliche Friede, die Ruhe der Ordnung, ist gestört und erschüttert, weil
Frömmigkeit und Gerechtigkeit verletzt werden. Um die Ordnung und das Heil wiederzuerlangen, sind Glaube
und Vernunft, Beatrice und Virgil, Kreuz und Adler, Kirche und Reich aufgerufen, einmütig zusammenzuwirken«.
Auf dieser Linie definierte er das poetische Werk unter dem Gesichtspunkt des Friedens wie folgt: »Die Göttliche
Komödie ist ein Gesang des Friedens: das Inferno ist das klagende Lied des für immer verlorenen Friedens, das
Purgatorio das süße Lied des erhofften Friedens, das Paradiso der triumphierende Hymnus des auf ewig und
vollständig erlangten Friedens«.

So gesehen, schrieb der Papst weiter, ist die Komödie »ein Gesang auf die Verbesserung des menschlichen
Miteinanders durch die Erlangung einer Freiheit, die in der Befreiung aus der Versklavung durch das Böse
besteht und uns dazu bringt, Gott zu finden und zu lieben, […] und sich zu einem Humanismus bekennt, dessen
wesentliche Eigenschaften klar sein dürften«. Dennoch wiederholte Paul VI. noch einmal die Merkmale des
Humanismus Dantes: »In Dante werden alle menschlichen Werte (intellektuelle, moralische, affektive, kulturelle,
zivile) anerkannt und gepriesen; besonders hervorzuheben ist dabei jedoch, dass diese Anerkennung und
Würdigung durch Dante aus seinem Versunkensein in Gott erfolgt, wo die Kontemplation alles Irdische
eigentlich überflüssig machen hätte können«. Daher kommt es, wie der Papst zu Recht feststellte, dass Dante
auch Sommo Poeta genannt und seine Commedia als Divina Commedia bezeichnet wird und dass Dante im
Incipit eben dieses Apostolischen Schreibens zum »Herren des höchsten Gesanges« erklärt wird.
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Mit seiner Würdigung der außerordentlichen künstlerischen und schriftstellerischen Qualitäten Dantes
wiederholte Paul VI. einen Grundsatz, den er schon viele andere Male vorgetragen hatte: »Theologie und
Philosophie haben eine andere Beziehung zur Schönheit, die darin besteht, dass die Schönheit mit der
Lieblichkeit des Gesangs und der Anschaulichkeit der bildenden und plastischen Kunst der Lehre ihr Kleid und
ihren Schmuck leiht und so die Möglichkeit eröffnet, dass ihre kostbaren Unterweisungen vielen mitgeteilt
werden können. Die hochgelehrten Abhandlungen und subtilen Gedankengänge sind vielen einfachen
Menschen nicht zugänglich, aber auch sie hungern nach dem Brot der Wahrheit. Freilich aber spüren, fühlen
und schätzen sie den Einfluss der Schönheit und mit ihrer Hilfe leuchtet ihnen die Wahrheit auf und nährt sie.
Eben das hat der Herr des höchsten Gesanges verstanden und erreicht; ihm wurde die Schönheit zur Magd der
Güte und Wahrheit und die Güte zum Soff, aus dem die Schönheit ist«. Mit einem Zitat aus der Commedia
mahnte Paul VI. schließlich alle: »Ehret den allergrößten Dichter!« (Inf. IV, 80).

Der heilige Johannes Paul II. bezog sich in seinen Ansprachen mehrfach auf die Werke des Somma Poeta. Hier
möchte ich nur an seine Rede vom 30. Mai 1985 bei der Eröffnung der Ausstellung Dante im Vatikan erinnern.
Auch er betonte, wie schon Paul VI., die Genialität des Künstlers. Dantes Werk wird interpretiert als eine
»veranschaulichte Wirklichkeit«, »die vom Leben des Jenseits und vom Geheimnis Gottes mit der eigenen Kraft
des theologischen Denkens spricht, das vom Glanz der miteinander verbundenen Kunst und Poesie verklärt
wurde«. Der Papst ging dann näher auf einen Schlüsselbegriff in Dantes Werk ein: »trasumanare – „die Grenzen
der menschlichen Natur überschreiten“. Das war das höchste Bemühen Dantes: es so einrichten, dass die Last
des Menschlichen nicht das Göttliche in uns zerstöre und die Größe des Göttlichen den Wert des Menschlichen
nicht herabsetze. Deshalb gab der Dichter mit Recht seinem persönlichen Schicksal und dem der ganzen
Menschheit einen theologischen Schlüssel«.[6]

Benedikt XVI. kam immer wieder auf Dantes Reise zu sprechen und ließ sich von seinen Werken zum
Nachdenken und zur Meditation inspirieren. Bei einer Ansprache über seine erste Enzyklika Deus caritas est
etwa spricht er von Dantes Schau Gottes, in dem »Licht und Liebe ein und dasselbe sind«, um dann über das
Neue in Dantes Werk nachzudenken: »Dantes Blick [nimmt] etwas völlig Neues wahr […] Nicht nur, dass sich
ihm das ewige Licht in drei Kreisen offenbart, an die er sich mit jenen uns bekannten eindringlichen Versen
wendet: „Du ewig Licht ruhst in dir selbst allein, verstehst, erkennst dich, bist erkannt, verstanden in dir und
lächelst dir in Liebe zu“ (Par. XXXIII, V. 124–126). Tatsächlich noch überwältigender als diese Offenbarung
Gottes als trinitarischer Kreis der Erkenntnis und der Liebe ist die Wahrnehmung eines menschlichen Antlitzes –
das Antlitz Jesu Christi –, das sich Dante in dem zentralen Kreis des Lichtes zeigt. […] Dieser Gott hat ein
menschliches Antlitz und – so dürfen wir hinzufügen – ein menschliches Herz«.[7] Der Papst hebt die Originalität
von Dantes Vision hervor, in der die Neuheit der christlichen Erfahrung, die dem Geheimnis der Menschwerdung
entspringt, poetisch mitgeteilt wird, »die Neuheit einer Liebe, die Gott dazu veranlasst hat, ein menschliches
Antlitz, ja Fleisch und Blut, das ganze menschliche Sein anzunehmen«.[8]

Ich selbst habe mich in meiner ersten Enzyklika Lumen fidei [9] auf Dante bezogen, um vom Licht des Glaubens
zu sprechen. Dazu zitierte ich einen Vers aus dem Paradiso, der es folgendermaßen beschreibt: »Dies ist der
Funke, dies der Glut Beginn, die dann lebendig in mir aufgestiegen, der Stern, von welchem ich erleuchtet bin«
(Par. XXIV, 145-147). Zum 750. Geburtstag des Dichters wollte ich sein Andenken mit einer Botschaft ehren, in
der ich der Hoffnung Ausdruck verlieh, »dass Alighieris Gestalt und Werk wieder verstanden und aufgewertet
werden mögen«; und ich schlug vor, die Commedia »als eine große Reise, ja als eine wahre Pilgerfahrt [zu
verstehen], sowohl auf persönlicher und innerer Ebene als auch auf gemeinschaftlicher, kirchlicher, sozialer und
historischer Ebene«. In der Tat stellt sie »das Paradigma einer jeden authentischen Reise dar, auf der die
Menschheit dazu aufgerufen ist, das hinter sich zu lassen, was Dante als „das Plätzlein unsres grimmigen
Gedränges“ bezeichnet (Par.XXII, 151), um zu einem neuen Seinszustand zu gelangen, der durch Harmonie,
Frieden und Glück gekennzeichnet ist«.[10] Ich habe unsere Zeitgenossen also auf die Gestalt des Sommo
Poeta hingewiesen und ihn als Propheten der Hoffnung bezeichnet, einen »Künder der Möglichkeit auf Erlösung
und Befreiung der Menschheit, der tiefgreifenden Verwandlung eines jeden Mannes, einer jeden Frau, ja der
gesamten Menschheit.«[11]

Als ich schließlich am 10. Oktober 2020 anlässlich der Eröffnung des Dante-Jahres die Delegation der
Erzdiözese Ravenna-Cervia empfing und dieses Dokument ankündigte, merkte ich an, das Dantes Werk auch
heute den Verstand und die Herzen vieler, vor allem auch der jungen Menschen, bereichern kann. Wenn sie
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einen guten Zugang zu Dantes Dichtung finden, »nehmen sie einerseits unweigerlich wahr, wie weit entfernt der
Autor und seine Welt sind. Aber andererseits spüren sie in sich eine überraschende Resonanz«.[12]

2. Das Leben Dante Alighieris, Paradigma der conditio humana

Mit diesem Apostolischen Schreiben möchte auch ich mich dem Leben und dem Werk des berühmten Dichters
annähern, um eben diese Resonanz wahrzunehmen und sowohl seine Aktualität als auch seine bleibende
Gültigkeit aufzuzeigen als auch jene Mahnungen und Überlegungen herauszugreifen, die heute noch für die
ganze Menschheit, nicht nur für die Gläubigen, wesentlich sind. Dantes Werk ist in der Tat ein integraler
Bestandteil unserer Kultur, es erinnert uns an die christlichen Wurzeln Europas und des Abendlandes, es
repräsentiert das Erbe von Idealen und Werten, die auch heute noch von der Kirche und der Zivilgesellschaft als
Grundlage des menschlichen Zusammenlebens gesehen werden, auf der wir uns alle als Brüder und
Schwestern erkennen können und müssen. Ohne auf die komplexe geschichtliche, persönliche, politische und
rechtliche Situation Alighieris einzugehen, möchte ich nur einige Momente und Ereignisse seines Lebens in
Erinnerung rufen, die ihn vielen unserer Zeitgenossen außerordentlich nahe erscheinen lassen und die für das
Verständnis seines Werkes wesentlich sind.

Mit der Stadt Florenz, wo er 1265 geboren wurde und wo er die Ehe mit Gemma Donati einging und seine vier
Kinder zur Welt kamen, verband ihn zunächst ein starkes Zugehörigkeitsgefühl, welches sich im Laufe der Zeit
jedoch aufgrund politischer Konflikte in offene Auseinandersetzung verwandelte. Dennoch hegte er immerzu den
Wunsch, dorthin zurückzukehren, nicht nur aufgrund weiterhin empfundener Liebe zu seiner Stadt, sondern vor
allem, um dort, wo er die Taufe und den Glauben empfangen hatte, zum Dichter gekrönt zu werden (vgl. Par.
XXV, 1-9). In einigen seiner Briefe (III, V, VI und VII) bezeichnet sich Dante als »florentinus et exul inmeritus«
(„Florentiner und unverdient Verbannter“), während er in Brief XIII an Cangrande della Scala präzisiert
»florentinus natione non moribus« („Florentiner von Geburt, nicht von Sitten“). Er geriet als weißer Guelfe
sowohl in den Konflikt zwischen Guelfen und Ghibellinen, also auch in den zwischen weißen und schwarzen
Guelfen, und nachdem er immer wichtigere öffentliche Ämter bis hin zum Prior bekleidet hatte, wurde er
aufgrund der widrigen politischen Ereignisse 1302 für zwei Jahre verbannt, von allen öffentlichen Ämtern
ausgeschlossen und zur Zahlung einer Geldstrafe verurteilt. Dante erkannte das Urteil, das er als ungerecht
empfand, nicht an, und so wurde es noch verschärft: ewige Verbannung, Konfiszierung seines Besitzes und das
Todesurteil, falls er in seine Heimat zurückkehrte. So begann die schmerzhafte Geschichte Dantes, der
vergeblich versuchte, in sein geliebtes Florenz zurückzukehren, für das er so leidenschaftlich gekämpft hatte.

So wird er zum Exilanten, zum »nachdenklichen Pilger«, der in eine Lage »schmerzlicher Armut« (Convivio, I,
III, 5) gerät, die ihn Zuflucht und Schutz bei einigen lokalen Herren suchen lässt, darunter den Scalìgeri von
Verona und den Malaspina in der Lunigiana. Aus den Worten Cacciaguidas, eines Vorfahren des Dichters, klingt
Bitterkeit und Verzagtheit ob dieser neuen Situation: »Du wirst all das zurücklassen müssen, was du am meisten
liebst; und dies ist der Pfeil, mit dem der Bogen des Exils dich zuallererst trifft. Du wirst erfahren, wie bitter das
Brot der Fremde schmeckt und wie hart es ist, bei anderen über die Stufen zu steigen« (Par. XVII, 55-60).

Da er die demütigenden Bedingungen einer Amnestie, die ihm die Rückkehr nach Florenz erlaubt hätte, nicht
akzeptierte, wurde er 1315 erneut zum Tode verurteilt, diesmal zusammen mit seinen heranwachsenden
Kindern. Die letzte Station seines Exils war Ravenna, wo er von Guido Novello da Polenta aufgenommen wurde
und eben von einer Mission nach Venedig zurückgekehrt im Alter von 56 Jahren in der Nacht vom 13. auf den
14. September 1321 starb. Er wurde in einem Sarkophag an der Außenmauer des alten Franziskanerklosters
San Pietro Maggiore beigesetzt und später in den angrenzenden Tempietto aus dem 18. Jahrhundert überführt,
wohin seine sterblichen Überreste 1865 nach etlichen Verwicklungen erneut verbracht wurden. Dieser Ort wird
auch heute noch von unzähligen Besuchern und Bewunderern des Somma Poeta, des Vaters der italienischen
Sprache und Literatur, besucht.

Im Exil wandelte sich Dantes Liebe zu seiner Stadt, die von den »keinen Frevel scheuenden Florentinern« (vgl.
Ep. VI,1) verraten wurde, in trauriges Heimweh. Die tiefe Enttäuschung über den Niedergang seiner politischen
und bürgerlichen Ideale sowie das schmerzhafte Umherziehen von einer Stadt zur anderen auf der Suche nach
Zuflucht und Unterstützung sind seinem literarischen und poetischen Werk nicht fremd, sie bilden vielmehr
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dessen wesentliche Quelle und zugrundeliegende Motivation. Wenn Dante die Pilger beschreibt, die sich auf
den Weg machen, um die heiligen Stätten zu besuchen, beschreibt er in gewisser Weise seinen eigenen
existenziellen Zustand und offenbart seine innersten Gefühle: »Ihr Pilger, die ihr in Gedanken geht ...« (Vita
Nova, 29 [XL (XLI), 9], v.1). Das Motiv kehrt mehrfach wieder, etwa in dieser Strophe des Purgatorio: »Wie es
Pilger halten, die, wenn sie, in sich gekehrt, auf ihrem Weg unbekannten Leuten begegnen, sich ihnen nur kurz
zuwenden, aber nicht stehen bleiben« (XXIII, 16-18). Die ergreifende Melancholie Dantes als Pilger und Exilant
ist auch in den berühmten Versen des achten Gesangs des Purgatorio zu spüren: »Nun war die Abendstunde
da, die doch allen draußen auf dem Meer ans Herz rührt, dass sie sich zurücksehnen nach den vertrauten
Freunden, denen sie am Morgen Lebwohl sagen mussten« (VIII, 1-3).

Dante, der seine persönliche Situation der Verbannung, der radikalen Ungewissheit, der Zerbrechlichkeit, der
ständigen Ortswechsel tiefgründig reflektiert, verwandelt und erhebt sie zum Paradigma der conditio humana,
die sich als ein eher inneres denn äußeres Unterwegssein erweist, das niemals endet, bis es ans Ziel gelangt.
So stoßen wir in Dantes gesamtem Werk auf zwei grundlegende Themen: den Ausgangspunkt jedes
existenziellen Weges, nämlich das Verlangen, das der menschlichen Seele innewohnt, und den Zielpunkt, das
Glück, das durch die Schau der Liebe, Gott selbst, gegeben ist.

Auch angesichts dramatischer, trauriger und erschütternder Ereignisse resigniert der Sommo Poeta nicht, er gibt
nicht nach und lässt nicht zu, dass die Sehnsucht nach Fülle und Glück, die in seinem Herzen wohnt, untergeht,
noch erliegt er der Ungerechtigkeit, der Heuchelei, der Arroganz der Macht oder dem Egoismus, die unsere Welt
zu jenem »Fleckchen Erde [machen], auf dem wir uns so wild gebärden« (Par. XXII, 151).

3. Die Mission des Dichters als Prophet der Hoffnung

So entdeckt Dante, der sein Leben insbesondere im Licht des Glaubens neu sehen lernt, die ihm anvertraute
Berufung und Sendung, wodurch er paradoxerweise von einem scheinbar gescheiterten und enttäuschten
Menschen, einem entmutigten Sünder, zu einem Propheten der Hoffnung wird. In seinem Brief an Cangrande
della Scala verdeutlicht er mit außerordentlicher Klarheit das Ziel seines Wirkens, das sich nicht mehr in
politischen oder militärischen Aktivitäten verwirklicht und ausdrückt, sondern in der Poesie, der Kunst des
Wortes, die, an alle gerichtet, alle verändern kann. So »lässt sich kurz sagen, der Zweck des Ganzen und des
Teiles sei, die Lebendigen in diesem Leben aus dem Zustande des Elendes herauszuführen und zu dem des
Glückes zu geleiten« (XIII, 39 [15]). Dieser Zweck bringt einen Prozess der Befreiung von jeder Form von
menschlichem Elend und Erniedrigung (dem „finsteren Wald“) in Gang und verweist zugleich auf das letzte Ziel:
das Glück, verstanden sowohl als Lebensfülle in diesem Leben wie auch als ewige Glückseligkeit in Gott.

Dante ist Herold, Prophet und Zeuge dieser doppelten Bestimmung, dieses kühnen Lebensprogramms und wird
in seiner Mission von Beatrice bestätigt: »Doch gib zum Nutzen der Welt, die in Sünde lebt, jetzt auf den Wagen
acht, und was du siehst, das sollst du nach der Rückkehr niederschreiben« (Purg. XXXII, 103-105). Auch sein
Vorfahr Cacciaguida mahnt ihn, seine Mission nicht zu vernachlässigen. Dem Dichter, der sich kurz an seine
Reise durch die drei Reiche des Jenseits erinnert und auf die Schwierigkeit hinweist, jene Wahrheiten
mitzuteilen, die schmerzen und unbequem sind, antwortet der edle Ahnherr: »Ein Gewissen, das durch eigene
oder andere Schande verunreinigt ist, wird dein Wort rauh finden. Doch dessen ungeachtet sollst du ohne jede
Beschönigung alles Gesehene öffentlich kundtun. Und wen es juckt, der soll sich ruhig kratzen« (Par. XVII, 124-
129). Eine identische Aufforderung, seine prophetische Sendung mutig zu leben, richtet der heilige Petrus an
Dante im Paradiso, wo der Apostel nach einer gewaltigen Schmährede gegen Bonifatius VIII. sich
folgendermaßen an den Dichter wendet: »Du aber, Sohn, der du mit dem sterblichen Gewicht noch einmal
zurückkehren wirst, tue den Mund auf und verschweige nicht, was auch ich nicht verschweige« (XXVII, 64-66).

So gehört zu Dantes prophetischer Sendung auch die Anprangerung und Kritik jener Gläubigen, sowohl von
Päpsten als auch einfachen Gläubigen, die ihre Zugehörigkeit zu Christus verraten und die Kirche zu einem
Instrument für ihre eigenen Interessen machen, indem sie den Geist der Seligpreisungen und die Liebe
gegenüber den Kleinen und Armen vergessen und Macht und Reichtum vergötzen: »Was immer sich nämlich in
der Obhut der Kirche befindet, steht denjenigen zu, die bei Gott um Almosen bitten, nicht den Verwandten oder
noch übleren Personen« (Par. XXII, 82-84). Aber während er Verfallserscheinungen in einigen Bereichen der
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Kirche anprangert, spricht sich der Dichter in den Worten des heiligen Petrus Damiani, des heiligen Benedikt
und des heiligen Petrus für eine tiefgreifende Erneuerung aus und beschwört die göttliche Vorsehung, sie möge
diese begünstigen und ermöglichen: »Und doch wird die hohe Vorsehung, die einst mit Scipio für Rom die
Weltmacht sicherte, uns bald zur Hilfe eilen, dessen bin ich mir gewiss« (Par. XXVII, 61-63).

Dante, ein kraftloser Verbannter und Pilger, der aber nun stark ist durch die tiefe und innige Erfahrung, die ihn
verwandelt hat, der neu geboren wurde dank der Vision, die ihn aus den Tiefen der Hölle, aus dem tiefsten
menschlichen Elend, zur Schau Gottes selbst erhoben hat, schwingt sich also auf zum Herold eines neuen
Seins, zum Propheten einer neuen Menschheit, die sich nach Frieden und Glück sehnt.

4. Dante als Dichter der menschlichen Sehnsucht

Dante versteht, was in der Tiefe des menschlichen Herzens vor sich geht, und er vermag in einem jeden, selbst
in den erbärmlichsten und befremdlichsten Gestalten, einen Funken Sehnsucht nach Glück und Lebensfülle zu
erkennen. Er hält inne, um den Seelen, denen er begegnet, zuzuhören, er unterhält sich mit ihnen, er befragt
sie, um sich in sie hineinzuversetzen und an ihren Qualen oder an ihrer Seligkeit teilzuhaben. So wird der
Dichter von seiner eigenen persönlichen Situation her zum Deuter der Sehnsucht aller Menschen, den Weg
solange fortzusetzen, bis das endgültige Ziel erreicht und die Wahrheit gefunden ist, die Antwort auf die Fragen
des Daseins, bis, wie schon der heilige Augustinus sagte, das Herz Ruhe und Frieden findet in Gott.[13]

Im Convivio analysiert er eben diese Dynamik der Sehnsucht: »Das höchste Verlangen alles Seienden, und von
der Natur zuerst gegeben, ist die Rückkehr zum jeweiligen Ursprung. Und weil Gott der Ursprung unserer Seele
ist, [...] wünscht sich die Seele vor allem, zu ihm zurückzukehren. Unserer Seele ergeht es wie einem Wanderer,
der auf einem Weg geht, auf dem er noch nie gewesen ist. Jedes Haus, das er von weitem sieht, hält er für ein
Gasthaus, und wenn er herausfindet, dass dem nicht so ist, hält er das nächste dafür, und das geht von Haus zu
Haus zu weiter, bis er schließlich das Gasthaus erreicht. Sobald sie den neuen und noch nie beschrittenen Weg
dieses Lebens betritt, richtet die Seele sich auf das Ziel ihres höchsten Gutes aus. Allerdings hält sie alles, was
sie sieht und was irgendetwas Gutes an sich zu haben scheint, für dieses höchste Gut« (IV, XII, 14-15).

Dantes Reise, insbesondere wie er sie in der Göttlichen Komödie beschreibt, ist in Wirklichkeit ein Weg der
Sehnsucht, des tiefen inneren Bedürfnisses, das eigene Leben zu ändern, um das Glück zu erreichen und damit
auch anderen den Weg zu zeigen, die sich, wie er, in einem „finsteren Wald“ befinden und „den geraden Weg“
verloren haben. Es scheint auch bezeichnend, dass sein Führer, der große lateinische Dichter Virgil, ihm von
der ersten Etappe dieser Reise an das Ziel zeigt, das er erreichen muss, und ihn mahnt, nicht der Angst und der
Müdigkeit zu verfallen: »Doch du, warum willst du zurück zu solcher Qual? Warum steigst du nicht den sanften
Berg hinauf, der doch Anfang und Grund aller Freude ist?« (Inf. I, 76-78).

5. Dichter der Barmherzigkeit Gottes und der menschlichen Freiheit

Dantes Weg ist weder illusorisch noch utopisch, sondern realistisch und möglich, jeder kann sich anschließen,
denn Gottes Barmherzigkeit schenkt immer die Möglichkeit zu Veränderung, Umkehr, erneuter Selbstfindung
und Wiederentdeckung des Weges zum Glück. Bezeichnend sind in diesem Zusammenhang einige Episoden
und Gestalten aus der Komödie, die zeigen, dass niemand auf Erden von diesem Weg ausgeschlossen ist. Da
ist zum Beispiel Kaiser Trajan, ein Heide, der sich aber im Paradies befindet. Dante begründet dies so:
»Regnum caelorum, das Himmelreich lässt sich Gewalt antun von heißer Liebe und von starker Hoffnung, die
zusammen selbst den göttlichen Willen besiegen; nicht wie der Mensch den Menschen niederringt, vielmehr
können sie ihn besiegen, weil er besiegt werden will und besiegt mit seiner Güte siegt« (Par. XX, 94-99). Trajans
Geste der Nächstenliebe gegenüber einer »Witwe« (45) oder das »Tränchen«, das Bonconte von Montefeltro im
Angesicht des Todes vergießt (Purg. V, 107), zeigen nicht nur die unendliche Barmherzigkeit Gottes, sondern
bestätigen, dass der Mensch in seiner Freiheit immer wählen kann, welchen Weg er gehen will und welches
Schicksal er verdient.

Bezeichnend ist in diesem Zusammenhang auch König Manfred, der sich nach Dante im Purgatorium befindet
und sich an sein Ende und das göttliche Urteil erinnert: »Nachdem ich an zwei Stellen tödlich verwundet worden
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war, vertraute ich mich weinend DEM an, der ja gern vergibt. Schrecklich waren meine Sünden; doch Gott in
seiner unendlichen Güte öffnet seine Arme so weit, dass sie jeden aufnehmen, der sich ihm zuwendet« (Purg.
III, 118-123). Fast scheint hier die Gestalt des Vaters aus dem Gleichnis im Evangelium sichtbar zu werden, der
mit offenen Armen bereit ist, den verlorenen Sohn aufzunehmen, der zu ihm zurückkehrt (vgl. Lk 15,11-32).

Dante macht sich zum Verfechter der Würde eines jeden Menschen und der Freiheit als grundlegender
Bedingung sowohl für Lebensentscheidungen als auch für den Glauben. Das ewige Schicksal des Menschen –
so suggeriert Dante, indem er uns die Geschichten vieler berühmter, aber auch wenig bekannter
Persönlichkeiten erzählt – hängt von ihren Entscheidungen, von ihrer Freiheit ab: Selbst alltägliche und
scheinbar unbedeutende Handlungen haben eine Bedeutung, die über die Zeit hinausgeht, sie bilden sich
gewissermaßen in der Ewigkeit ab. Das größte Geschenk, das Gott dem Menschen zum Erreichen seines
letzten Zieles gibt, ist eben die Freiheit, wie Beatrice beteuert: »Die größte Gabe, die Gott, der Schöpfer in
seiner Großmut gewährt hat, die seiner Güte am meisten entspricht, und die er selbst am höchsten schätzt, war
die Freiheit des Willens« (Par. V, 19-22). Dies sind keine rhetorischen und vagen Behauptungen, sie
entstammen der Erfahrung derer, die den Preis der Freiheit kennen: »Was er sucht, ist Freiheit, die doch so
teuer ist, wie jeder weiß, der für sie das Leben verschmäht hat« (Purg. I, 71-72).

Aber die Freiheit, daran erinnert uns Alighieri, ist kein Selbstzweck, sie ist eine Bedingung für den beständigen
Aufstieg, und seine Reise durch die drei Reiche veranschaulicht plastisch eben diesen Aufstieg, bis er
schließlich den Himmel und die Fülle der Glückseligkeit erreicht. Der »hohe Wunsch« (Par. XXII, 61), der durch
die Freiheit geweckt wird, kann nicht vor dem Ziel erlöschen, jener letzten Vision voller Glückseligkeit: »Und ich,
der ich nun dem Ziel allen Strebens nahe war, ich brachte, wie ich es musste, die Inbrunst meines Sehnens in
mir zum Äußersten« (Par. XXXIII, 46-48). Die Sehnsucht wird dann auch zum Gebet, zum Flehen, zur Fürbitte,
zum Gesang und begleitet und markiert so Dantes Weg, wie die Liturgie den Stunden und Tageszeiten einen
Rhythmus verleiht. Die Paraphrase des Vaterunsers, die der Dichter vorlegt (vgl. Purg. XI, 1-21), verwebt den
Text des Evangeliums mit der persönlichen Erfahrung, mit den je eigenen Schwierigkeiten und Leiden: »Der
Frieden deines Reiches komme zu uns«, denn wir können, »wenn er nicht kommt, nicht zu ihm gelangen. [...]
Gib uns heute unser tägliches Manna, ohne das in dieser rauhen Wüste, auch wer am meisten voranstrebt,
zurückfallen muss« (7-8.13-15). Die Freiheit derer, die an Gott als den barmherzigen Vater glauben, kann nicht
anders, als sich ihm im Gebet anzuvertrauen, was sie nicht im Geringsten beeinträchtigt, sondern sogar noch
stärker macht.

6. Das Bild des Menschen in der Schau Gottes

Der Verlauf der Commedia, der ein Weg der Freiheit und der Sehnsucht ist, führt, wie schon Papst Benedikt
XVI. betont hat, anders als man sich das vielleicht vorstellen würde, nicht zu einer Minderung des Menschlichen
in seiner Konkretheit. Die Person wird dabei nicht sich selbst entfremdet und das, was ihre geschichtliche
Existenz ausgemacht hat, hört weder auf noch wird es einfach weggelassen. Selbst im Paradiso stellt Dante die
Seligen – die »weißen Gewänder« (XXX, 129) – in ihrer Leiblichkeit dar, er spricht von ihren Gefühlen und
Emotionen, von ihren Blicken und Gesten, er zeigt uns, kurz gesagt, die Menschheit in ihrer vollendeten
Vollkommenheit von Leib und Seele, und verweist damit auf die Auferstehung des Fleisches. Der heilige
Bernhard, der Dante auf dem letzten Stück des Weges begleitet, zeigt dem Dichter die Kinder, die sich in der
Rose der Seligen befinden, und lädt ihn ein, sie zu beobachten und ihnen zuzuhören: »Das kannst du leicht an
ihren Gesichtern und an ihren kindlichen Stimmen merken, wenn du nur gut hinschaust und hinhörst« (XXXII,
46-48). Es ist rührend, wie diese lichte Erscheinung der Seligen in ihrer vollständigen Menschlichkeit nicht nur
von Gefühlen der Zuneigung zu ihren Lieben motiviert ist, sondern vor allem von dem ausdrücklichen Wunsch,
ihre Körper, ihre irdische Gestalt wiederzusehen: Deutlich schien, »wie sehr sie alle sich nach ihren toten
Körpern sehnten, vielleicht nicht nur für sich, sondern für die Mütter, für die Väter und die anderen, die ihnen lieb
waren, bevor sie zu ewigen Flammen wurden« (XIV, 63-66).

Und schließlich, im Zentrum der letzten Vision, in der Begegnung mit dem Geheimnis der Heiligsten
Dreifaltigkeit, erkennt Dante tatsächlich ein menschliches Antlitz, das Antlitz Christi, des ewigen Wortes, das im
Schoß Marias Fleisch geworden ist: »Im tiefen, leuchtenden Bestand des hohen Lichts erschienen mir drei
Kreise in drei Farben und von derselben Größe [...]. In jenem Kreis, der mir doch vorschwebte als ein in dir
getauschtes Licht und den meine Augen eine Weile umrundeten, schien es mir nun, als malte sich in seinem
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Innern mit seiner eigenen Farbe unser Ebenbild« (XXXIII, 115-117,127-131). Erst in der visio Dei lässt das
Verlangen des Menschen nach und sein ganzer mühsamer Weg findet ein Ende: »Mein Geist wurde von einem
Blitz durchzuckt, in dem sein Wunschziel aufkam. Die hohe Phantasie, hier verließ sie die Kraft« (XXXIII, 140-
142).

Das Geheimnis der Menschwerdung, das wir heute feiern, ist die eigentliche Inspirationsquelle und der
Wesenskern des ganzen Werkes. Hier verwirklicht sich, was die Kirchenväter „Vergöttlichung“, admirabile
commercium, einen wunderbaren Tausch nannten: Während Gott in unsere Geschichte eintritt und unsere
konkrete menschliche Natur annimmt, kann der Mensch mit seinem Fleisch in die göttliche Wirklichkeit eintreten,
welche durch die Rose der Seligen symbolisiert wird. Die Menschheit in ihrer Konkretheit, mit ihren alltäglichen
Gesten und Worten, mit ihrem Verstand und ihren Gefühlen, mit ihrem Körper und ihren Emotionen, wird in Gott
aufgenommen, in dem sie wahre Glückseligkeit und volle und endgültige Erfüllung findet, was das Ziel ihres
gesamten Weges ist. Dante hatte dieses Ziel zu Beginn des Paradiso herbeigesehnt und vorausgesehen: »So
musste sich darüber erst recht der Wunsch einstellen, jene Wesenheit zu erschauen, in der unsere
Menschennatur und Gott sich vereint haben. Dort oben wird man sehen, was wir hier nur glauben können, ohne
weiteren Beweis, es wird sich vielmehr von sich aus zu erkennen geben, wie eine Grundwahrheit, die der
Mensch glaubt« (II, 40-45).

7. Die drei Frauen der Göttlichen Komödie: Maria, Beatrice und Lucia

Wenn Dante das Geheimnis der Menschwerdung, die Quelle des Heils und der Freude für die ganze
Menschheit, besingt, kann er nicht umhin, Maria zu preisen, die jungfräuliche Mutter, die mit ihrem „Ja“, mit ihrer
vollen und totalen Annahme des göttlichen Heilsplans die Menschwerdung des Wortes möglich macht. In
Dantes Werk finden wir eine schöne Mariologie: In höchsten lyrischen Tönen, besonders in dem vom heiligen
Bernhard gesprochenen Gebet, fasst er die gesamte theologische Reflexion über Maria und ihre Teilnahme am
Geheimnis Gottes zusammen: »Jungfrau und Mutter, Tochter deines Sohnes, demütigstes und höchstes aller
Geschöpfe, fester Augenblick ewigen Ratschlusses, du hast die menschliche Natur so sehr veredelt, dass ihr
Schöpfer nicht mehr verschmähte, ihr Geschöpf zu werden« (Par. XXXIII, 1-6). Das anfängliche Oxymoron und
die Abfolge der antithetischen Begriffe betonen die Originalität der Gestalt Mariens und ihre einzigartige
Schönheit.

Als wiederum der heilige Bernhard die in der mystischen Rose befindlichen Seligen zeigt, lädt er Dante ein,
Maria zu betrachten, die dem fleischgewordenen Wort seine menschliche Gestalt gegeben hat: »Nun aber
schau auf das Antlitz, das am meisten Christus ähnelt, denn sein Leuchten allein kann dich darauf vorbereiten,
ihn selbst zu sehen: Christus« (Par., XXXII, 85-87). Das Geheimnis der Menschwerdung wird noch einmal durch
die Erscheinung des Erzengels Gabriel in Erinnerung gerufen. Dante fragt den heiligen Bernhard: »Wer ist
dieser Engel, der so freudevoll unserer Königin in die Augen blickt, er scheint von Liebe ganz entbrannt zu
sein?« (103-105), und dieser antwortet: Es ist derjenige, »der den Palmzweig hinunter zu Maria trug, als Gottes
Sohn die Last unserer Körper auf sich nehmen wollte« (112-114). Der Bezug zu Maria zieht sich durch die
gesamte Göttliche Komödie. Auf dem Weg durch das Purgatorio ist sie das Vorbild der Tugenden, die den
Lastern entgegengesetzt sind; sie ist der Morgenstern, der einem hilft, aus dem finsteren Wald
herauszukommen, um auf den Berg Gottes zuzugehen; sie ist immer da, dadurch, dass sie für uns immer
ansprechbar ist, – »der Name der schönen Blume, den ich jeden Morgen und jeden Abend anrufe« (Par. XXIII,
88-89) – was auf die Begegnung mit Christus und dem Geheimnis Gottes vorbereitet.

Dante, der auf seinem Weg nie allein ist, sondern sich zunächst von Vergil, dem Symbol der menschlichen
Vernunft, und dann von Beatrice und dem heiligen Bernhard leiten lässt, kann nun dank der Fürsprache Marias
seine Heimat erreichen und die volle Freude kosten, nach der er sich in jedem Augenblick seines Daseins
gesehnt hat: »Aber noch spüre ich im Herzen einen Tropfen des Entzückens, das sie mir bereitete« (ebd.,
XXXIII, 62-63). Man rettet sich nicht allein, so scheint uns der Dichter immer wieder zu sagen, der sich seiner
eigenen Unzulänglichkeit bewusst ist: »Ich komme nicht aus eigener Kraft« (Inf. X, 61) Es ist notwendig, sich auf
dem Weg in Begleitung derer zu finden, die uns mit ihrer Weisheit und Klugheit unterstützen und führen können.

In diesem Zusammenhang scheint die Gegenwart des Weiblichen von Bedeutung. Zu Beginn des
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beschwerlichen Weges tröstet und ermutigt Vergil, der erste Führer, Dante weiterzugehen, weil drei Frauen für
ihn Fürsprache einlegen und seine Schritte lenken werden: Maria, die Mutter Gottes, die für die Liebe steht;
Beatrice als Symbol der Hoffnung; die heilige Lucia als Bild des Glaubens. In bewegenden Worten stellt sich
Beatrice vor: »Ich bin Beatrice, und ich heiße dich gehen; ich komme von jenem Ort, an den ich auch
zurückkehren möchte; Liebe hat mich dazu bewogen und lässt mich sprechen« (Inf., II, 70-72). Damit sagt sie,
dass die einzige Quelle des Heils die Liebe ist, die göttliche Liebe, die die menschliche Liebe verwandelt.
Beatrice verweist dann auf die Fürsprache einer anderen Frau, nämlich der Jungfrau Maria: »Es weilt eine
huldreiche Frau im Himmel, die ist betrübt über diese Bedrängnis, nach der ich dich sende; und sie wendet sich
damit gegen ein hartes Urteil, das dort oben ergangen war« (94-96). Dann ergreift Lucia das Wort und wendet
sich an Beatrice: »Beatrice, du wahres Gotteslob, was eilst du dem nicht zu Hilfe, der dich so sehr geliebt hat,
der doch um deinetwillen aus der gewöhnlichen Schar heraustrat?« (103-105). Dante erkennt, dass nur
derjenige, der von der Liebe bewegt wird, uns wirklich auf dem Weg helfen und zur Erlösung, zur Erneuerung
des Lebens und damit zur Glückseligkeit führen kann.

8. Franziskus, Bräutigam der „Herrin Armut“

In der herrlichen Rose der Seligen, in deren Mitte die Gestalt Mariens erstrahlt, stellt Dante auch zahlreiche
Heilige dar. Er beschreibt ihr Leben und ihre Sendung, um sie uns als Gestalten vorzustellen, die in der
Konkretheit ihrer Existenz und auch durch zahlreiche Prüfungen hindurch das Ziel ihres Lebens und ihrer
Berufung erreicht haben. Ich will nur kurz den heiligen Franz von Assisi erwähnen, der im Gesang XI des
Paradiso beschrieben wird, wo von den weisen Geistern die Rede ist.

Zwischen dem heiligen Franziskus und Dante gibt es eine tiefe Übereinstimmung: der erste ging mit den Seinen
aus dem Kloster hinaus, unter das Volk, auf die Straßen der Dörfer und Städte, predigte dem Volk, machte in
den Häusern halt; der zweite traf die zur damaligen Zeit unverständliche Wahl, für sein großes dichterisches
Werk über das Jenseits die Sprache aller zu verwenden und in seiner Erzählung bekannte und weniger
bekannte Gestalten erscheinen zu lassen, die jedoch, was ihre Würde betrifft, den Mächtigen der Erde völlig
gleichgestellt werden. Eine weitere Gemeinsamkeit verbindet die beiden Persönlichkeiten: ihr Offensein für die
Schönheit und den Wert der kreatürlichen Welt, die ein Spiegel und eine „Fußspur“ ihres Schöpfers ist. Enthält
der Vers »Jedes Geschöpf soll deinen Namen loben und deine Kraft« (Purg. XI, 4-5) aus Dantes Paraphrase
des Vaterunsers nicht einen unverkennbaren Bezug zum Sonnengesang des heiligen Franziskus?

Im XI. Gesang des Paradiso erscheint dieser Gleichklang in einem weiteren Aspekt, der sie einander noch
ähnlicher macht. Die Heiligkeit und Weisheit des Franziskus stechen besonders hervor, weil Dante, als er vom
Himmel auf unsere Erde herabblickt, die Beschränktheit derer erkennt, die auf irdische Güter vertrauen: »O
törichtes Bemühen der Sterblichen, wie unergiebig ist euer Schließen und Folgern, bei dem ihr doch nur mit den
Flügeln am Boden schlagt!« (1-3). Die ganze Geschichte, oder vielmehr das »wunderbare Leben« des Heiligen
ist durchdrungen von seiner besonderen Beziehung zur „Herrin Armut“: »Doch damit ich nicht länger
verschlüsselt rede: Franziskus und Armut sind die beiden Liebenden, wie du meiner langen Rede entnehmen
sollst« (73-75). In den Strophen über den heiligen Franziskus werden die entscheidenden Momente seines
Lebens in Erinnerung gerufen, seine Prüfungen und schließlich das Ereignis, in dem seine Gleichförmigkeit mit
dem armen und gekreuzigten Christus im Siegel der Stigmata die letztgültige, göttliche Bestätigung erfährt: Da
er »die Leute dort nicht reif zur Bekehrung fand, kehrte er, um nicht unnütz zu verweilen, zu den reifenden
Früchten Italiens zurück; auf dem rauhen Felsen zwischen Tiber und Arno empfing er von Christus das letzte
Siegel, das seine Glieder noch zwei Jahre lang trugen« (103-108).

9. Dante Alighieris Zeugnis annehmen

Am Ende dieses kurzen Blicks auf das Werk Dante Alighieris, das eine schier unendliche Fundgrube an Wissen,
Erfahrungen und Gedanken bezüglich aller Bereiche des menschlichen Suchens darstellt, mag uns einiges zu
denken geben. Der Reichtum an Figuren, Erzählungen, Symbolen, eindrucksvollen und ansprechenden Bildern,
den Dante uns bietet, erweckt sicherlich Bewunderung, Staunen und Dankbarkeit. In ihm können wir fast schon
einen Vorläufer unserer multimedialen Kultur erkennen, in der Worte und Bilder, Symbole und Klänge, Poesie
und Tanz zu einer einzigen Botschaft verschmelzen. Man kann also verstehen, warum seine Dichtung für die
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Schaffung unzähliger Kunstwerke aller Art als Inspirationsquelle diente.

Aber das Werk des Sommo Poeta hält auch einige Provokationen für unsere Zeit bereit. Was hat er uns, in
unserer Zeit, mitzuteilen? Hat er uns noch etwas zu sagen, zu geben? Hat seine Botschaft auch für uns eine
Aktualität, eine Funktion? Kann sie uns weiterhin herausfordern?

Dante – wollten wir versuchen, für ihn zu sprechen – verlangt von uns heute nicht einfach gelesen, kommentiert,
studiert und analysiert zu werden. Vielmehr bittet er uns, ihm zuzuhören, ihn in gewisser Weise nachzuahmen,
seine Weggefährten zu werden, denn auch heute will er uns zeigen, welches der Weg zum Glück ist, der rechte
Weg, damit wir die Fülle des Menschseins erleben und die finsteren Wälder überstehen können, in denen wir die
Orientierung und unsere Würde verlieren. Dantes Weg und seine Sicht auf das Leben nach dem Tod sind nicht
einfach Gegenstand einer Erzählung, sie sind mehr als nur ein persönliches, wenn auch außergewöhnliches,
Geschehen.

Wenn Dante all dies auf so wunderbare Weise erzählt und dabei die Sprache des Volkes verwendet, die
Sprache, die jeder verstehen konnte, und sie zu einer universellen Sprache erhebt, dann deshalb, weil er uns
eine wichtige Botschaft mitzuteilen hat, ein Wort, das unsere Herzen und unseren Verstand berühren will und
dazu bestimmt ist, uns schon jetzt, in diesem Leben, zu verwandeln und zu verändern. Seine Botschaft ist eine
Botschaft, die uns voll bewusstmachen kann und muss, wer wir sind und was wir Tag für Tag erleben in der
inneren und ständigen Ausrichtung auf das Glück, auf die Fülle des Daseins, auf die endgültige Heimat in voller
Gemeinschaft mit Gott, der unendlichen und ewigen Liebe. Auch wenn Dante ein Mensch seiner Zeit ist und
hinsichtlich einiger Themen ein anderes Empfinden hat als wir, ist sein Humanismus weiter gültig und aktuell
und kann sicherlich ein Bezugspunkt für das sein, was wir in unserer Zeit zu erreichen hoffen.

Deshalb ist es wichtig, Dantes Werk noch besser bekannt zu machen, und dieses Gedenkjahr ist eine günstige
Gelegenheit dazu. Dies muss in geeigneter Weise geschehen, das heißt, es soll nicht nur den Studierenden und
Wissenschaftlern zugänglich und ansprechend dargeboten werden, sondern allen, die nach Antworten auf ihre
innersten Fragen suchen und den Wunsch haben, ihr Leben voll zu verwirklichen und ihren eigenen Lebens-
und Glaubensweg bewusst zu leben, indem sie die Freiheit als Gabe und Aufgabe annehmen und mit
Dankbarkeit gebrauchen.

Ich drücke daher allen Lehrenden meine Anerkennung aus, die Dantes Botschaft leidenschaftlich zu vermitteln
und in den kulturellen, religiösen und moralischen Reichtum einzuführen vermögen, der in seinen Werken
enthalten ist. Aber dieses Erbe verlangt auch danach, über die Schulen und Universitäten hinaus zugänglich
gemacht zu werden.

Ich ermutige die christlichen Gemeinschaften, vor allem in jenen Städten, die einen historischen Bezug zu Dante
haben, sowie die akademischen Institutionen, die Vereine und kulturellen Bewegungen, Initiativen für eine
bessere Kenntnis und Verbreitung der Botschaft Dantes in ihrer ganzen Fülle zu fördern.

Insbesondere lade ich die Künstler ein, auf dem Weg der Schönheit, den Dante so meisterhaft beschritten hat,
seiner Dichtung eine Stimme, ein Gesicht und ein Herz zu geben, ihr Form, Farbe und Klang zu verleihen und
so die tiefsten Wahrheiten zu vermitteln und mit der Sprache der Kunst Botschaften des Friedens, der Freiheit
und der Geschwisterlichkeit auszusenden.

In diesem besonderen Augenblick der Geschichte, der von vielen Schatten, von menschenentwürdigenden
Zuständen, von mangelndem Vertrauen und fehlenden Zukunftsperspektiven gekennzeichnet ist, kann uns die
Gestalt Dantes, dieser Prophet der Hoffnung und Zeuge des menschlichen Verlangens nach Glück, noch immer
Worte und Beispiele mitgeben, die uns auf unserem Weg voranbringen. Er kann uns helfen, mit Gelassenheit
und Mut auf der Pilgerreise des Lebens und des Glaubens voranzuschreiten, zu der wir alle berufen sind, bis
unsere Herzen den wahren Frieden und die wahre Freude gefunden haben, bis wir das letzte Ziel der ganzen
Menschheit erreichen, »die Liebe, die auch die Sonne bewegt und die anderen Sterne« (Par. XXXIII, 145).

Aus dem Vatikan, am 25. März, dem Hochfest der Verkündigung des Herrn, im Jahr 2021, dem achten meines
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[00393-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

CARTA APOSTÓLICA
CANDOR LUCIS AETERNAE

DEL SANTO PADRE
FRANCISCO

EN EL VII CENTENARIO DE LA MUERTE
DE DANTE ALIGHIERI

Resplandor de la Luz eterna, el Verbo de Dios se encarnó de la Virgen María cuando ella respondió “aquí estoy”
al anuncio del ángel (cf. Lc 1,38). El día en que la liturgia celebra este inefable misterio es también
particularmente significativo en las vicisitudes históricas y literarias del sumo poeta Dante Alighieri, profeta de
esperanza y testigo de la sed de infinito ínsita en el corazón del hombre. Por tanto, en esta ocasión también
deseo unirme al numeroso coro de los que quieren honrar su memoria en el VII Centenario de su muerte.
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El 25 de marzo, en efecto, comenzaba en Florencia el año según el cómputo ab Incarnatione. Dicha fecha,
cercana al equinoccio de primavera y en perspectiva pascual, estaba asociada tanto a la creación del mundo
como a la redención realizada por Cristo en la cruz, inicio de la nueva creación. Esta fecha, por lo tanto, a la luz
del Verbo encarnado, invita a contemplar el proyecto de amor que es el núcleo mismo y la fuente inspiradora de
la obra más célebre del poeta, la Divina Comedia, en cuyo último cántico san Bernardo recuerda el
acontecimiento de la Encarnación con estos célebres versos: «En tu vientre se encendió el amor, / por cuyo
calor, en la eterna paz / esta flor germinó» (Par. XXXIII, 7-9).[1]

Anteriormente, en el Purgatorio, Dante representaba la escena de la Anunciación esculpida en un barranco de
piedra (X, 34-37.40-45).

Por eso, en esta circunstancia no puede faltar la voz de la Iglesia que se asocia a la unánime conmemoración
del hombre y del poeta Dante Alighieri. Mucho mejor que tantos otros, él supo expresar, con la belleza de la
poesía, la profundidad del misterio de Dios y del amor. Su poema, altísima expresión del genio humano es fruto
de una inspiración nueva y profunda, de la que el poeta es consciente cuando habla de él como del «poema
sagrado / en el cual han puesto mano el cielo y la tierra» (Par. XXV, 1-2).

Con esta Carta apostólica deseo unir mi voz a las de mis Predecesores que han honrado y celebrado al poeta,
particularmente en los aniversarios de su nacimiento o de su muerte, para proponerlo nuevamente a la atención
de la Iglesia, a la universalidad de los fieles, a los estudiosos de literatura, a los teólogos y a los artistas.
Recordaré brevemente estas intervenciones considerando principalmente a los Pontífices del último siglo y sus
documentos de mayor relieve.

1. Las palabras de los Pontífices Romanos del último siglo sobre Dante Alighieri

Con motivo del VI Centenario de la muerte del poeta en 1921, hace un siglo, Benedicto XV, recogiendo las
ideas surgidas en los pontificados precedentes, particularmente de León XIII y san Pío X, conmemoró el
aniversario dantesco con una Carta encíclica[2] y el impulso a los trabajos de restauración de la Iglesia de San
Pedro Mayor, de Rávena, llamada popularmente de San Francisco, donde se celebró el funeral de Alighieri y en
cuyo cementerio fue sepultado. El Papa, considerando las numerosas iniciativas dirigidas a solemnizar la
efeméride, reivindicaba el derecho de la Iglesia, «que le fue madre», a ser protagonista en tales
conmemoraciones, honrando a «su» Dante.[3] En la Carta al arzobispo de Rávena, Mons. Pasquale Morganti,
con la que aprobó el programa de las celebraciones centenarias, Benedicto XV motivaba así su adhesión: «Por
otra parte (y esto es más importante) se agrega una cierta y particular razón por la que consideramos que su
aniversario solemne se celebre con memoria agradecida y gran participación del pueblo, por el hecho de que
Alighieri es nuestro. […] ¿Quién podrá negar, en efecto, que nuestro Dante haya alimentado e intensificado la
llama del ingenio y la virtud poética obteniendo inspiración de la fe católica, a tal punto que cantó en un poema
casi divino los misterios sublimes de la religión?».[4]

En un momento histórico marcado por sentimientos de hostilidad a la Iglesia, en la encíclica citada el Pontífice
reiteraba la pertenencia del poeta a la Iglesia, «la íntima unión de Dante con esta Cátedra de Pedro»; es más,
afirmaba que su obra, aun siendo expresión de la «prodigiosa amplitud y agudeza de su ingenio», obtenía un
«poderoso impulso de inspiración» precisamente de la fe cristiana. Por eso, continuaba diciendo Benedicto XV,
«en él no sólo se admira la gran altura del ingenio, sino también la vastedad del argumento que la religión divina
ofreció a su canto». Y en su elogio respondía indirectamente a los que negaban o criticaban la matriz religiosa
de su obra: «Es la misma piedad que hay en nosotros la que inspira a Alighieri; su fe tiene los mismos
sentimientos. […] Este es su principal elogio, ser un poeta cristiano y haber cantado con acentos casi divinos
los ideales cristianos de los que, con toda el alma, contemplaba la belleza y el esplendor». La obra de Dante
—proseguía el Pontífice— es un ejemplo elocuente y válido para «demostrar cuánto sea falso que la
conformidad de la mente y del corazón a Dios corte las alas al ingenio, mientras que en realidad lo motiva y lo
eleva». Por eso, seguía afirmando el Papa, «las enseñanzas que nos dejó Dante en todas sus obras, pero
especialmente en su triple poema» pueden servir «como una guía muy valiosa para los hombres de nuestro
tiempo» y particularmente para los estudiosos y los estudiantes, porque «al componer su poema, no tuvo otro
propósito que sacar a los mortales del estado de miseria, es decir, de pecado, y conducirlos al estado de
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bienaventuranza, es decir, de gracia divina».

Por otra parte, las diversas intervenciones de san Pablo VI están vinculadas al VII Centenario de su nacimiento
en 1965. El 19 de septiembre donó una cruz dorada para enriquecer el templete ravenés donde se encuentra la
tumba de Dante, hasta ese momento «desprovista de tal signo de religión y esperanza».[5] El 14 de noviembre
envió a Florencia una corona de laureles dorada, para que fuera colocada en el Baptisterio de San Juan. Por
último, al finalizar los trabajos del Concilio Ecuménico Vaticano II, quiso regalar a los Padres conciliares una
edición artística de la Divina Comedia. Pero, sobre todo, honró la memoria del sumo poeta con la Carta
apostólica Altissimi cantus,[6] en la que reiteraba el fuerte vínculo entre la Iglesia y Dante Alighieri: «Si alguno
quisiera preguntarse por qué la Iglesia católica, por deseo de su Cabeza visible, se preocupa de cultivar la
memoria y celebrar la gloria del poeta florentino, fácil es nuestra respuesta: porque, por un derecho particular,
Dante es nuestro. Nuestro, es decir de la fe católica, porque todo inspira amor a Cristo; nuestro porque amó
mucho a la Iglesia, de la que cantó sus glorias; y nuestro porque reconoció y veneró en el Romano Pontífice al
Vicario de Cristo».

Pero ese derecho, continuaba el Papa, lejos de permitir actitudes triunfalistas, representa también un
compromiso: «Dante es nuestro, es justo repetirlo; y no lo afirmamos por hacer de él un ambicioso trofeo de
gloria egoísta, sino más bien para recordarnos a nosotros mismos el deber de reconocerlo como tal, y de
explorar en su obra tesoros inestimables del pensamiento y del sentimiento cristiano, convencidos como
estamos de que sólo quien penetra en el alma religiosa del soberano poeta puede comprender a fondo y gustar
sus maravillosas riquezas espirituales». Y ese compromiso no exime a la Iglesia de acoger también las palabras
de crítica profética pronunciadas por el poeta respecto a quienes debían anunciar el Evangelio y no
representarse a sí mismos, sino a Cristo: «Tampoco lamentamos recordar que la voz de Dante se levantó
impetuosa y severa contra más de un Pontífice Romano, y que reprendió con acritud instituciones eclesiásticas
y personas que fueron ministros y representantes de la Iglesia». Sin embargo, es evidente que «esas actitudes
provocadoras nunca sacudieron su firme fe católica ni su filial afecto a la santa Iglesia».

Por consiguiente, Pablo VI ilustraba las características que hacen del poema dantesco una fuente de riquezas
espirituales al alcance de todos: «El poema de Dante es universal, en su gran amplitud abraza cielo y tierra,
eternidad y tiempo, los misterios de Dios y las vicisitudes humanas, la doctrina sagrada y la extraída de la luz de
la razón, los datos de la experiencia personal y los recuerdos de la historia». Pero, sobre todo, identificaba la
finalidad intrínseca de la obra dantesca y particularmente de la Divina Comedia, finalidad no siempre apreciada
y considerada explícitamente: «El objetivo de la Divina Comedia es fundamentalmente práctico y transformante.
No sólo se propone ser poéticamente bella y moralmente buena, sino capaz de cambiar radicalmente al hombre
y llevarlo del desorden a la sabiduría, del pecado a la santidad, de la miseria a la felicidad, de la contemplación
aterradora del infierno a la contemplación beatífica del paraíso».

En un momento histórico cargado de tensiones entre los pueblos, al Papa le preocupaba el ideal de la paz, y
encontraba en la obra del poeta una reflexión valiosa para promoverla y suscitarla: «Esta paz de las personas,
de las familias, de las naciones, de la familia humana, paz interior y exterior, paz individual y pública,
tranquilidad del orden, está alterada y sacudida, porque la piedad y la justicia están oprimidas. Y para restaurar
el orden y la salvación, la fe y la razón están llamadas a obrar en armonía, Beatriz y Virgilio, la Cruz y el Águila,
la Iglesia y el Imperio». En esta línea definía la obra poética en la perspectiva de la paz: «La Divina Comedia es
un poema de la paz; lúgubre canto de la paz perdida para siempre es el Infierno, dulce canto de la paz que se
espera es el Purgatorio, canto de victoria triunfal de paz que se posee eterna y plenamente es el Paraíso».

En ese sentido, continuaba el Pontífice, la Comedia «es el poema de la mejora social en la conquista de una
libertad que es rescate de la esclavitud del mal, y que nos conduce a encontrar y a amar a Dios […] profesando
un humanismo, cuyas características consideramos muy claras». Pero Pablo VI destacaba además cuáles eran
las características del humanismo dantesco: «En Dante todos los valores humanos (intelectuales, morales,
afectivos, culturales, civiles) son reconocidos, exaltados; y es muy importante señalar que este reconocimiento
y honra se produce mientras él se sumerge en lo divino, cuando la contemplación hubiera podido anular los
elementos terrenales». De aquí nace, afirmaba el Papa, con razón, el apelativo de sumo poeta y la definición de
divina atribuida a la Comedia, como también la proclamación de Dante como «señor del altísimo canto», en el
incipit de la misma Carta apostólica.
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Además, valorando las extraordinarias cualidades artísticas y literarias de Dante, Pablo VI reiteraba un principio
que había afirmado muchas veces: «La teología y la filosofía tienen con la belleza otra relación, y consiste en
que, prestando la belleza a la doctrina su apariencia y ornamento, con la dulzura del canto y la visibilidad del
arte figurativo y plástico, abre el camino para que sus preciosas enseñanzas se comuniquen a muchos. Las
altas disquisiciones y los sutiles razonamientos son inaccesibles a los humildes, que son una multitud, y
además hambrientos del pan de la verdad; no obstante, también ellos advierten, sienten y valoran el influjo de la
belleza, y por este medio la verdad brilla y los sacia con mayor facilidad. Es lo que comprendió y realizó el señor
del altísimo canto, en el que la belleza se convirtió en sierva de la bondad y la verdad, y la bondad materia de
belleza». Pablo VI, citando la Comedia para concluir, exhortaba a todos: «Honrad al altísimo poeta» (Inf. IV, 80).

De san Juan Pablo II, que tantas veces en sus discursos retomó las obras del sumo poeta, quiero recordar
únicamente la intervención del 30 de mayo de 1985 en la inauguración de la muestra Dante en el Vaticano.
También él, como Pablo VI, subrayaba su genialidad artística. La obra de Dante es interpretada como «una
realidad visualizada que habla de la vida de ultratumba y del misterio de Dios con la fuerza propia del
pensamiento teológico transfigurado por el esplendor del arte y de la poesía ensamblados». Después, el
Pontífice se detenía a examinar una palabra clave de la obra dantesca: «“Transhumanizar”. Este fue el esfuerzo
supremo de Dante, conseguir que el peso de lo humano no destruyese lo divino que hay en nosotros, ni
tampoco que la grandeza de lo divino anulase el valor de lo humano. Por ello, este poeta leyó con acierto su
existencia personal y la de la humanidad entera en clave teológica».

Benedicto XVI siguió proponiendo con frecuencia el itinerario dantesco, sacando de sus obras puntos de
reflexión y meditación. Por ejemplo, hablando acerca de su primera encíclica, Deus caritas est, partía
justamente de la visión dantesca de Dios, en la que «luz y amor son una sola cosa» para volver a proponer una
reflexión sobre la novedad de la obra de Dante: «La mirada de Dante vislumbra algo totalmente nuevo […]. La
Luz eterna se presenta en tres círculos a los que él se dirige con los densos versos que conocemos: “Oh Luz
eterna, que en ti solamente resides, / que sola te comprendes, y que siendo por ti, / a la vez inteligente y
entendida, te amas y te complaces en ti misma” (Par. XXXIII, 124-126). En realidad, más conmovedora aún que
esta revelación de Dios como círculo trinitario de conocimiento y amor es la percepción de un rostro humano, el
rostro de Jesucristo, que se le presenta a Dante en el círculo central de la Luz. […] Este Dios tiene un rostro
humano y —podemos añadir— un corazón humano».[7] El Papa destacaba la originalidad de la visión dantesca
en la que se comunica poéticamente la novedad de la experiencia cristiana, que se deriva del misterio de la
Encarnación: «La novedad de un amor que ha impulsado a Dios a asumir un rostro humano, más aún, a asumir
carne y sangre, el ser humano entero».[8]

Por mi parte, en mi primera encíclica, Lumen fidei,[9] me referí a Dante para expresar la luz de la fe, citando un
verso del Paraíso donde esta se describe como «chispa, / que se convierte en una llama cada vez más ardiente
/ y centellea en mí, cual estrella en el cielo» (Par. XXIV, 145-147). Con motivo de los 750 años del nacimiento
del poeta, quise honrar su memoria con un mensaje, deseando que «la figura de Alighieri y su obra sean
nuevamente comprendidas y valoradas»; y proponía leer la Comedia «como un gran itinerario, es más, como
una auténtica peregrinación, tanto personal e interior como comunitaria, eclesial, social e histórica»; en efecto,
«ella representa el paradigma de todo auténtico viaje en el que la humanidad está llamada a abandonar lo que
Dante define “la pequeña tierra que nos hace tan feroces” (Par. XXII, 151) para alcanzar una nueva condición,
marcada por la armonía, la paz, la felicidad».[10] Por tanto, señalé la figura del gran poeta a nuestros
contemporáneos, proponiéndolo como «profeta de esperanza, anunciador de la posibilidad del rescate, de la
liberación, del cambio profundo de cada hombre y mujer, de toda la humanidad».[11]

Finalmente, recibiendo a la delegación de la archidiócesis de Rávena con ocasión de la apertura del Año
dantesco, el 10 de octubre de 2020, y anunciando este documento, señalaba cómo la obra de Dante pueda
también hoy enriquecer la mente y el corazón de muchos, sobre todo de los jóvenes, que acercándose a su
poesía «de una manera que les sea accesible, inevitablemente constatan, por un lado, toda la distancia del
autor y su mundo; y no obstante, por otro, sienten una resonancia sorprendente».[12]

2. La vida de Dante Alighieri, paradigma de la condición humana
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Con esta Carta apostólica yo también deseo acercarme a la vida y a la obra de este ilustre poeta para percibir
precisamente dicha resonancia, manifestando tanto la actualidad como la perennidad, y para aprovechar las
advertencias y reflexiones que hoy continúan siendo esenciales para toda la humanidad, no sólo para los
creyentes. La obra de Dante, en efecto, es parte integrante de nuestra cultura, nos remite a las raíces cristianas
de Europa y de Occidente, representa el patrimonio de ideales y valores que también hoy la Iglesia y la
sociedad civil proponen como base de la convivencia humana, en la que todos podemos y debemos
reconocernos como hermanos. Sin adentrarme en la compleja historia personal, política y jurídica de Alighieri,
quisiera recordar sólo algunos momentos y acontecimientos de su existencia, en los que él aparece
extraordinariamente cercano a muchos de nuestros contemporáneos, y que son esenciales para comprender su
obra.

Nació en 1265 en la ciudad de Florencia, donde se casó con Gemma Donati y procrearon cuatro hijos. Al
principio estuvo vinculado a su ciudad natal por un fuerte sentido de pertenencia que, sin embargo, a causa de
desacuerdos políticos, con el tiempo se convirtió en una abierta oposición. Aun así, el deseo de regresar allí
nunca lo abandonó, no sólo por el afecto que, no obstante, siguió teniendo por su ciudad, sino sobre todo por
haber sido coronado poeta en el lugar donde había recibido el bautismo y la fe (cf. Par. XXV, 1-9). En el
encabezado de algunas de sus Cartas (III, V, VI y VII) Dante se define «florentinus et exul inmeritus», mientras
que en la XIII, dirigida a Cangrande della Scala, precisa «florentinus natione non moribus». Él, güelfo de la parte
blanca, se encontró implicado en el conflicto entre los güelfos y los gibelinos, entre los güelfos blancos y los
negros y, después de haber ocupado cargos públicos cada vez más importantes, hasta convertirse en Prior, por
una serie de acontecimientos políticos adversos fue exiliado por dos años en 1302, inhabilitado para ejercer
cargos públicos y condenado a pagar una multa. Dante rechazó la sentencia, que consideraba injusta, y el juicio
contra él se hizo aún más severo: exilio perpetuo, incautación de los bienes y condena a muerte en caso de que
regresara a su patria. Comenzó así la parte más dolorosa de la historia de Dante, que en vano intentó regresar
a su amada Florencia, por la que había combatido con vehemencia.

Se convirtió así en el exiliado, el “peregrino pensativo”, caído en una condición de «dolorosa pobreza» (El
convite, I, III, 5) que lo llevó a buscar refugio y protección con algunos señores de la región, como los Scaligeri
de Verona y los Malaspina en Lunigiana. En las palabras de Cacciaguida, antepasado del poeta, se percibe la
amargura y la desolación de esta nueva condición: «Tú dejarás las cosas / más dilectamente amadas, que es el
primer dolor / que produce la primera saeta del arco del exilio. / Tú probarás cómo sabe amargo / el pan ajeno y
qué duro camino / es el de bajar y subir por las escaleras de los demás» (Par. XVII, 55-60).

Posteriormente, no aceptando las condiciones humillantes de una amnistía que le hubiera permitido regresar a
Florencia, en 1315 fue condenado a muerte nuevamente, esta vez junto con sus hijos adolescentes. La última
etapa de su exilio fue Rávena, donde lo acogió Guido Novello da Polenta y donde murió la noche del 13 al 14
de septiembre de 1321, al volver de una misión en Venecia, a la edad de 56 años. Su sepultura, en San Pedro
el Mayor, en un arca situada cerca del muro externo del antiguo claustro franciscano, fue trasladada
posteriormente al contiguo templete del setecientos donde, después de convulsas vicisitudes, en 1865 fueron
depositados sus restos mortales. El lugar es todavía hoy destino de numerosos visitantes y admiradores del
sumo poeta, padre de la lengua y la literatura italiana.

En el exilio, el amor por su ciudad, traicionado por los «muy infames florentinos» (Carta VI, 1), se transformó en
triste nostalgia. La desilusión profunda por la caída de sus ideales políticos y civiles, junto con la dolorosa
peregrinación de una ciudad a otra en busca de refugio y apoyo, no son ajenos a su obra literaria y poética, sino
que constituyen su raíz esencial y su motivación de fondo. Cuando Dante describe a los peregrinos que se
ponen en camino para visitar los lugares santos, representa de algún modo su condición existencial y manifiesta
sus sentimientos más íntimos: «¡Oh peregrinos!, que pensando vais…» (Vida Nueva, 29 [XL (XLI), 9], v. 1). El
tema vuelve más veces, como en el verso del Purgatorio: «Como los peregrinos pensativos hacen / al encontrar
por el camino gente desconocida, / que se vuelven a mirarla sin pararse» (XXIII, 16-18). La angustiosa
melancolía de Dante peregrino y exiliado se percibe también en los célebres versos del canto VIII del
Purgatorio: «Era ya la hora en que renace el deseo / y se enternece el corazón de los navegantes / el día que
han dicho adiós a sus queridos amigos» (VIII, 1-3).

Dante, reflexionando profundamente sobre su situación personal de exilio, de incertidumbre radical, de
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fragilidad y de constante desplazamiento, la transforma, sublimándola, en un paradigma de la condición
humana, que se presenta como un camino, interior antes que exterior, que nunca se detiene hasta que no llega
a la meta. Nos encontramos así con dos temas fundamentales de toda la obra dantesca: el punto de partida de
todo itinerario existencial, que es el deseo, ínsito en el alma humana, y el punto de llegada, que es la felicidad,
dada por la visión del Amor que es Dios.

El sumo poeta, aun viviendo sucesos dramáticos, tristes y angustiantes, nunca se resignó, no sucumbió, no
aceptó que se suprimiera el anhelo de plenitud y de felicidad presente en su corazón, ni mucho menos se
resignó a ceder a la injusticia, a la hipocresía, a la arrogancia del poder y al egoísmo que convierte a nuestro
mundo en «la pequeña tierra que nos hace tan feroces» (Par. XXII, 151).

3. La misión del poeta, profeta de esperanza

Dante, por consiguiente, releyendo la propia vida sobre todo a la luz de la fe, descubrió también la vocación y la
misión que le habían sido confiadas, y mediante las cuales, paradójicamente, de hombre aparentemente
fracasado y decepcionado, pecador y desalentado, se transformó en profeta de esperanza. En la Carta a
Cangrande della Scala aclara, con extraordinaria transparencia, la finalidad de su obra, que no se realiza y
explica a través de acciones políticas o militares sino gracias a la poesía, al arte de la palabra que, dirigida a
todos, a todos puede cambiar: «Hemos de afirmar brevemente que la finalidad del todo y de la parte es la
misma; apartar a los mortales, mientras viven aquí abajo, del estado de miseria y llevarlos al estado de
felicidad» (XIII, 39 [15]). Dicha finalidad pone en movimiento un camino de liberación de cualquier tipo de
miseria y degradación humana (la “selva oscura”) y, al mismo tiempo, señala la meta final, que es la felicidad,
entendida sea como plenitud de vida en la historia que como bienaventuranza eterna en Dios.

Dante es mensajero, profeta y testigo de este doble fin, de este audaz programa de vida, y Beatriz lo confirma
en su misión: «En pro del mundo que vive mal, / fija tus ojos en el carro, y lo que veas / escríbelo una vez vuelto
allá» (Purg. XXXII, 103-105). También Cacciaguida, su antepasado, lo exhorta a no desfallecer en su misión. Al
poeta, que recuerda brevemente su camino en los tres reinos del más allá y que hace presente la dificultad para
comunicar las verdades que lastiman, que son incómodas, su ilustre ancestro le replica: «La conciencia,
turbada / por la propia vergüenza o la ajena / será la que sienta la rudeza de tus palabras; / pero, sin embargo,
aparta toda mentira, / manifiesta totalmente tu visión / y deja que quien tiene sarna se rasque» (Par. XVII, 124-
129). Una exhortación similar a que viva con valentía su misión profética le dirige san Pedro a Dante en el
Paraíso, allá donde el apóstol, después de una diatriba terrible contra Bonifacio VIII, se dirige así al poeta: «Y
tú, hijo, que, por el peso de lo mortal / aun volverás allá abajo, abre la boca / y no escondas lo que yo no
escondo» (XXVII, 64-66).

De este modo, en la misión profética de Dante se incluye también la denuncia y la crítica dirigida a los
creyentes, sean Pontífices o simples fieles, que traicionan la adhesión a Cristo y transforman a la Iglesia en un
medio para sus propios beneficios, olvidando el espíritu de las Bienaventuranzas y la caridad hacia los
pequeños y los pobres, e idolatrando el poder y la riqueza: «pues todo lo que la Iglesia guarda / pertenece a la
gente que pide por Dios, / y no a los parientes o a otros más indignos» (Par. XXII, 82-84). Pero el poeta, por
medio de las palabras de san Pedro Damián, san Benito y san Pedro, a la vez que denuncia la corrupción de
algunos sectores de la Iglesia, se hace portavoz de una renovación profunda, e invoca a la Providencia para
que la impulse y la haga posible: «Pero la alta providencia, que con Escipión / defendió en Roma la gloria del
mundo, / la socorrerá pronto, según pienso» (Par. XXVII, 61-63).

Dante exiliado, peregrino, frágil, pero ahora fortalecido por la profunda e íntima experiencia que lo transformó,
renacido gracias a la visión que, desde la profundidad del infierno, desde la condición humana más degradada,
lo elevó a la misma visión de Dios, se yergue ahora como mensajero de una nueva existencia, como profeta de
una humanidad nueva que anhela la paz y la felicidad.

4. Dante cantor del deseo humano

Dante sabe leer el corazón humano en profundidad y en todos, aun en las figuras más abyectas e inquietantes,
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sabe descubrir una chispa de deseo por alcanzar cierta felicidad, una plenitud de vida. Se detiene a escuchar a
las almas que encuentra, dialoga con ellas, las interroga para identificarse y participar en sus tormentos o en su
bienaventuranza. El poeta, partiendo de su propia condición personal, se convierte así en intérprete del deseo
de todo ser humano de proseguir el camino hasta llegar a la meta final, hasta encontrar la verdad, la respuesta
a los porqués de la existencia, hasta que, como ya afirmaba san Agustín,[13] el corazón encuentre descanso y
paz en Dios.

En El convite analiza precisamente el dinamismo del deseo: «El sumo deseo de toda cosa, dado en primer
lugar por la misma naturaleza, es el retorno a su principio. Y como Dios es el principio de nuestras almas […], el
deseo principal de esa alma es retornar a Dios. Y así como el peregrino que va por un camino que nunca ha
recorrido, cree que toda casa que ve desde lejos es un albergue, y, viendo que no es tal, dirige su esperanza a
otra, y así de casa en casa hasta que llega al albergue, de la misma manera nuestra alma, tan pronto entra en
el nuevo y nunca recorrido camino de esta vida, dirige su vista al término del sumo bien suyo, y por eso
cualquier cosa que ve y que parece tener en sí misma algún bien, cree que es aquel bien sumo» (IV, XII, 14-
15).

El itinerario de Dante, particularmente el que se ilustra en la Divina Comedia, es realmente el camino del deseo,
de la necesidad profunda e interior de cambiar la propia vida para poder alcanzar la felicidad y de esta manera
mostrarle el camino a quien se encuentra, como él, en una “selva oscura” y ha perdido “la recta vía”. Además,
resulta significativo que su guía, el gran poeta latino Virgilio, desde la primera etapa de este recorrido, le indique
la meta que debe alcanzar, animándolo a que no se rinda ante el miedo y el cansancio: «Pero tú, ¿por qué
vuelves a tanta pena? / ¿Por qué no subes al deleitoso monte / que es causa y principio de toda alegría?» (Inf.
I, 76-78).

5. Poeta de la misericordia de Dios y de la libertad humana

No se trata de un camino ilusorio o utópico sino real y posible, del que todos pueden formar parte, porque la
misericordia de Dios ofrece siempre la posibilidad de cambiar, de convertirse, de encontrarse y encontrar el
camino hacia la felicidad. A este respecto, son significativos algunos episodios y personajes de la Comedia que
manifiestan que ninguno en la tierra es excluido de dicho camino. Como por ejemplo el emperador Trajano,
pagano y sin embargo situado en el Paraíso. Dante justifica así esta presencia: «Regnum coelorum sufre
violencia / del cálido amor y de la viva esperanza, / que vence a la divina voluntad / no a la manera que el
hombre sobrepuja al hombre, / sino que la vence porque ella quiere ser vencida, / y al serlo vence, a su vez,
con su benignidad» (Par. XX, 94-99). El gesto de caridad de Trajano hacia una «pobre viuda» (45), o la
«lagrimita» de arrepentimiento derramada en el momento de la muerte por Buonconte de Montefeltro (Purg. V,
107) no sólo muestran la infinita misericordia de Dios, sino que confirman que el ser humano siempre puede
elegir, con su libertad, el camino a seguir y el destino que ha de merecer.

En esta perspectiva, es significativo cómo el rey Manfredi, ubicado por Dante en el Purgatorio, evoca su fin y el
juicio divino: «Después de tener mi cuerpo herido / por dos golpes mortales, me volví / llorando hacia Aquel que
se complace en perdonar. / Horribles fueron mis pecados, / pero la bondad infinita tiene brazos tan largos / que
toma en ellos a quien a ella se vuelve» (Purg. III, 118-123). Pareciera divisarse la figura del padre de la
parábola evangélica, con los brazos abiertos, dispuesto a acoger al hijo pródigo que vuelve a él (cf. Lc 15,11-
32).

Dante se convierte en paladín de la dignidad de todo ser humano y de la libertad como condición fundamental
tanto de las opciones de vida como de la misma fe. El destino eterno del hombre —sugiere Dante narrándonos
las historias de tantos personajes, ilustres o poco conocidos— depende de sus elecciones, de su libertad.
Incluso los gestos cotidianos y aparentemente insignificantes tienen un alcance que va más allá del tiempo, se
proyectan en la dimensión eterna. El mayor don que Dios ha dado al hombre para que pueda alcanzar su
destino final es precisamente la libertad, como afirma Beatriz: «El mayor don que Dios, en su liberalidad, / nos
hizo al crearnos, el que está con la bondad / más conforme y el que más estima, / fue el del libre albedrío» (Par.
V, 19-22). No son afirmaciones retóricas y vagas, porque surgen de la existencia de quien conoce el precio de
la libertad: «Va buscando la libertad, que es tan amada / como sabe el que desprecia la vida por ella» (Purg. I,
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71-72).

Pero la libertad, nos recuerda Alighieri, no es un fin en sí misma, es condición para ascender continuamente, y
el recorrido a través de los tres reinos nos ilustra plásticamente precisamente este ascenso hasta tocar el Cielo,
hasta alcanzar la plena felicidad. El «alto deseo» (Par. XXII, 61) que suscita la libertad sólo puede extinguirse
cuando se llega a la meta, a la visión última y a la bienaventuranza: «Y yo, que al fin de todos los deseos / me
aproximaba, puse término como debía / a la vehemencia de mi ardor» (Par. XXXIII, 46-48). El deseo también se
hace oración, súplica, intercesión y canto que acompaña y marca el itinerario dantesco, del mismo modo que la
oración litúrgica marca las horas y los momentos de la jornada. La paráfrasis del Padrenuestro que propone el
poeta (cf. Purg. XI, 1-21) entrelaza el texto evangélico con la vivencia personal, con sus dificultades y
sufrimientos: «Venga a nos la paz de tu reino, / porque no podemos alcanzarla por nosotros mismos si ella no
viene. […] El pan nuestro de cada día dánosle hoy, / porque sin él, en este áspero desierto, / hacia atrás camina
quien más adelante se afana por ir» (7-8.13-15). La libertad de quien cree en Dios como Padre misericordioso,
no puede más que confiarse a Él en la oración, y esto no la perjudica en absoluto, por el contrario, la fortalece.

6. La imagen del hombre en la visión de Dios

En el itinerario de la Comedia, como ya señaló el Papa Benedicto XVI, el camino de la libertad y del deseo no
lleva consigo, como tal vez se podría imaginar, una reducción de lo humano en su realidad concreta, no saca
fuera de sí a la persona, no anula ni omite lo que ha constituido su existencia histórica. De hecho, incluso en el
Paraíso Dante presenta a los bienaventurados —«las blancas vestiduras» (XXX, 129)— con su aspecto
corpóreo, recuerda sus afectos y sus emociones, sus miradas y sus gestos. En definitiva, nos muestra a la
humanidad en su realización perfecta de alma y cuerpo, prefigurando la resurrección de la carne. San Bernardo,
que acompaña a Dante en el último tramo del camino, le muestra al poeta los niños presentes en la rosa de los
bienaventurados y lo invita a observarlos y escucharlos: «Bien te puedes dar cuenta, por los rostros / y también
por las voces pueriles, / si los miras atentamente y los escuchas» (XXXII, 46-48). Resulta conmovedora esta
revelación de los bienaventurados en su luminosa humanidad completa que no sólo está motivada por
sentimientos de afecto hacia los propios seres queridos, sino sobre todo por el deseo explícito de volver a ver
los cuerpos, los semblantes terrenales: «que bien mostraron el deseo de recobrar sus cuerpos mortales, / tal
vez no por ellos mismos, sino por sus madres, / sus padres y otros seres que les fueron queridos / antes de
convertirse en llamas sempiternas» (XIV, 63-66).

Y finalmente, en el centro de la última visión, en el encuentro con el misterio de la Santísima Trinidad, Dante
distingue precisamente un Rostro humano, el de Cristo, el de la Palabra eterna hecha carne en el seno de
María: «En la profunda y clara substancia / de la alta luz se me aparecieron tres círculos / de tres colores y una
dimensión […]. Aquel círculo, / que me parecía en ti como luz reflejada, / cuando con mis ojos la contemplé en
torno, / dentro de mí, con su color mismo, / me pareció representada nuestra efigie» (XXXIII, 115-117.127-131).
Sólo en la visio Dei se sacia el deseo del hombre y su fatigoso camino termina completamente: «mi mente
iluminada / por un fulgor que satisfizo su deseo. / A la alta fantasía le faltaron aquí las fuerzas» (140-142).

El misterio de la Encarnación, que hoy celebramos, es el verdadero centro inspirador y el núcleo esencial de
todo el poema. En este se realiza lo que los Padres de la Iglesia llamaban “divinización”, el admirabile
commercium, el intercambio prodigioso mediante el cual, mientras Dios entra en nuestra historia haciéndose
carne, el ser humano, con su carne, puede entrar en la realidad divina, simbolizada por la rosa de los
bienaventurados. La humanidad, en su realidad concreta, con los gestos y las palabras cotidianas, con su
inteligencia y sus afectos, con el cuerpo y las emociones, es elevada a Dios, en quien encuentra la verdadera
felicidad y la realización plena y última, meta de todo su camino. Dante había deseado y previsto esta meta al
comienzo del Paraíso: «esto debería encender más el deseo / de ver aquella esencia en la cual se sabe / que
nuestra naturaleza y la de Dios se unieron. / Allí se verá lo que creemos por fe, / sin estar demostrado, pero que
se nos hace tan evidente / como los primeros axiomas que el hombre admite» (II, 40-45).

7. Las tres mujeres de la Comedia: María, Beatriz y Lucía

Dante, cantando el misterio de la Encarnación, fuente de salvación y de alegría para toda la humanidad, no
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puede dejar de entonar las alabanzas a María, la Virgen Madre que con su “sí”, con su aceptación plena y total
del proyecto de Dios, hace posible que el Verbo se haga carne. En la obra de Dante encontramos un hermoso
tratado de mariología. Con acentos líricos altísimos, particularmente en la oración pronunciada por san
Bernardo, sintetiza toda la reflexión teológica sobre María y su participación en el misterio de Dios: «Virgen
madre, hija de tu Hijo, / la más humilde y alta de las criaturas, / término fijo de la eterna voluntad, / tú eres quien
la humana naturaleza / ennobleciste, de modo que su hacedor / no desdeñó convertirse en su hechura» (Par.
XXXIII, 1-6). El oxímoron inicial y la sucesión de términos antitéticos resaltan la originalidad de la figura de
María, su belleza singular.

San Bernardo, mostrando a los bienaventurados situados en la rosa mística, invita a Dante a contemplar a
María, que dio los rasgos humanos al Verbo Encarnado: «Contempla ahora el rostro que a Cristo / se asemeje
más, que sólo su claridad / te puede disponer para ver a Cristo» (Par. XXXII, 85-87). Una vez más se evoca el
misterio de la Encarnación por la presencia del arcángel Gabriel. Dante pregunta a san Bernardo: «¿Quién es
ese ángel que con tanto gozo / mira a los ojos de nuestra reina, / de tal manera enamorado que parece de
fuego?» (103-105); y este responde: «Él es el que llevó la palma / a María, cuando el Hijo de Dios / quiso cargar
con nuestro cuerpo» (112-114). La referencia a María es constante en toda la Divina Comedia. En el camino del
Purgatorio, es el modelo de las virtudes que se contraponen a los vicios; es la estrella de la mañana que ayuda
a salir de la selva oscura para encaminarse hacia el monte de Dios; es la presencia constante, por medio de su
invocación —«el nombre de la bella flor que siempre invoco, / mañana y noche» (Par. XXIII, 88-89)—, que
prepara al encuentro con Cristo y con el misterio de Dios.

Dante, que nunca está solo en su camino, sino que se deja guiar primero por Virgilio, símbolo de la razón
humana, y después por Beatriz y san Bernardo, ahora, gracias a la intercesión de María puede llegar a la patria
y gustar la alegría plena deseada en cada momento de la existencia: «y aún destila / en mi corazón la dulzura
que nació de ella» (Par. XXXIII, 62-63). No nos salvamos solos, parece repetirnos el poeta, consciente de la
propia insuficiencia: «No vengo por mí mismo» (Inf. X, 61); es necesario que hagamos el camino en compañía
de quien puede sostenernos y guiarnos con sabiduría y prudencia.

En este contexto, la presencia femenina es significativa. Al comienzo del arduo itinerario, Virgilio, el primer guía,
conforta y anima a Dante para que siga adelante, porque tres mujeres interceden por él y lo guiarán: María, la
Madre de Dios, figura de la caridad; Beatriz, símbolo de la esperanza y santa Lucía, imagen de la fe. Beatriz se
presenta con estas conmovedoras palabras: «Soy Beatriz la que te manda que vayas; / vengo del lugar a donde
deseo volver / y es el amor quien me mueve y me hace hablar» (Inf. II, 70-72), afirmando que la única fuente
que nos puede dar la salvación es el amor, el amor divino que transfigura el amor humano. Beatriz remite,
además, a la intercesión de otra mujer, la Virgen María: «Una mujer excelsa hay en el cielo que se compadece /
de la situación en que está aquel a quien te envío, / y ella mitiga allí todo juicio severo» (94-96). Luego,
dirigiéndose a Beatriz, interviene Lucía: «Beatriz, alabanza de Dios verdadero, / ¿por qué no socorres a quien
tanto te amó, / que se alejó por ti de la esfera vulgar?» (103-105). Dante reconoce que sólo quien es movido por
el amor puede verdaderamente sostenernos en el camino y llevarnos a la salvación, a la renovación de la vida
y, por consiguiente, a la felicidad.

8. Francisco, esposo de la Dama Pobreza

En la rosa cándida de los bienaventurados, en cuyo centro brilla la figura de María, Dante ubica también a
numerosos santos, de los que traza la vida y la misión, para proponerlos como figuras que, en lo concreto de su
existencia y también a través de muchas pruebas, alcanzaron el objetivo de su vida y de su vocación.
Recordaré brevemente sólo la de san Francisco de Asís, que se ilustra en el canto XI del Paraíso, donde se
habla de los espíritus sabios.

Hay una profunda sintonía entre san Francisco y Dante. El primero, salió del claustro junto con los suyos y
anduvo entre la gente por los caminos de aldeas y ciudades, predicando al pueblo, quedándose en las casas; el
segundo hizo la elección, incomprensible en esa época, de usar la lengua de todos para el gran poema del más
allá, poblando su narración de personajes conocidos y menos conocidos, pero todos iguales en dignidad a los
poderosos de la tierra. Los dos personajes tienen otro rasgo en común: la apertura a la belleza y al valor del
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mundo de las criaturas, espejo y “vestigio” de su Creador. ¿Cómo no reconocer en aquel «alabado sea tu
nombre y tu poder / por toda criatura» de la paráfrasis dantesca del Padrenuestro (Purg. XI, 4-5) una referencia
al Cántico de las criaturas de san Francisco?

Dicha consonancia se presenta en el canto XI del Paraíso con un nuevo aspecto, que los asemeja aún más. La
santidad y la sabiduría de Francisco sobresalen precisamente porque Dante, mirando nuestra tierra desde el
cielo, puede percibir la mezquindad del que confía en los bienes terrenales: «¡Oh insensatos cuidados de los
mortales! / ¡Cuán débiles son las razones / que os hacen volar a ras de tierra!» (1-3). Toda la historia o, mejor,
la «vida admirable» del santo se basa en su relación privilegiada con la Dama Pobreza: «Mas para no proseguir
en lenguaje demasiado hermético, / entiende que Francisco y la Pobreza son estos amantes / a los que me
refiero en mi largo discurso» (73-75). En el canto de san Francisco se recuerdan los momentos más destacados
de su vida, sus pruebas y, finalmente, el acontecimiento en el que su configuración con Cristo, pobre y
crucificado, encuentra la máxima y divina confirmación en la impresión de los estigmas: «encontrando a aquella
gente demasiado reacia a la conversión, / por no permanecer ocioso / volvióse a recoger el fruto del huerto de
Italia, / y en el áspero monte entre el Tíber y el Arno, / de Cristo recibió el último sello / que sus miembros
llevaron durante dos años» (103-108).

9. Acoger el testimonio de Dante Alighieri

Al finalizar esta breve mirada a la obra de Dante Alighieri, un filón casi infinito de conocimientos, experiencias y
consideraciones en cada ámbito de la búsqueda humana, se impone una reflexión. La riqueza de figuras,
narraciones, símbolos e imágenes sugestivas y atrayentes que Dante nos propone suscita ciertamente
admiración, maravilla y gratitud. En él podemos vislumbrar a un precursor de nuestra cultura multimedia, en la
que palabras e imágenes, símbolos y sonidos, poesía y danza se funden en un único mensaje. Se comprende,
entonces, porqué su poema haya inspirado la creación de innumerables obras de arte de todo tipo.

Pero la obra del sumo poeta también suscita algunos interrogantes para nuestros días. ¿Qué puede
comunicarnos a nosotros, en nuestro tiempo? ¿Tiene algo que decirnos, que ofrecernos? Su mensaje, ¿tiene
para nosotros alguna actualidad, alguna función que desempeñar? ¿Todavía nos puede interpelar?

Dante hoy —intentamos hacernos intérpretes de su voz— no nos pide que sea solamente leído, comentado,
estudiado y analizado. Nos pide más bien ser escuchado, en cierto modo ser imitado, que nos hagamos sus
compañeros de viaje, porque también hoy quiere mostrarnos cuál es el itinerario hacia la felicidad, el camino
recto para vivir plenamente nuestra humanidad, dejando atrás las selvas oscuras donde perdemos la
orientación y la dignidad. El viaje de Dante y su visión de la vida más allá de la muerte no son simplemente el
objeto de una narración, no constituyen un mero evento personal, por más que sea extraordinario.

Si Dante relata todo esto —y lo hace de modo admirable— usando la lengua del pueblo, que todos podían
comprender, elevándola a lengua universal, es porque tiene un mensaje importante que transmitirnos, una
palabra que quiere tocar nuestro corazón y nuestra mente, destinada a transformarnos y a cambiarnos ya
desde ahora, en esta vida. Su mensaje puede y debe hacernos plenamente conscientes de lo que somos y de
lo que vivimos día tras día en tensión interior y continua hacia la felicidad, hacia la plenitud de la existencia,
hacia la patria última donde estaremos en plena comunión con Dios, Amor infinito y eterno. Aunque Dante sea
un hombre de su tiempo y tenga una sensibilidad distinta a la nuestra en algunos temas, su humanismo aún es
válido y actual y, ciertamente, puede ser un punto de referencia para lo que queremos construir en nuestro
tiempo.

Por eso es importante que la obra dantesca, aprovechando la ocasión propicia del Centenario, se dé a conocer
aún más y de la mejor manera, es decir, que se presente de modo accesible y atrayente no sólo a estudiantes y
estudiosos, sino también a todos los que, ansiosos de responder a los interrogantes interiores, deseosos de
realizar la propia existencia en plenitud, quieren vivir su itinerario de vida y de fe de manera consciente,
acogiendo y viviendo con gratitud el don y el compromiso de la libertad.

Por este motivo, felicito a los docentes que son capaces de comunicar con pasión el mensaje de Dante, de

67



presentar el tesoro cultural, religioso y moral contenido en sus obras. No obstante, es necesario que ese
patrimonio sea accesible más allá de las aulas de las escuelas y universidades.

Exhorto a las comunidades cristianas, sobre todo a las que están presentes en las ciudades que conservan las
memorias dantescas, a las instituciones académicas, las asociaciones y los movimientos culturales, a que
promuevan iniciativas dirigidas al conocimiento y la difusión del mensaje dantesco en su totalidad.

También animo de manera especial a los artistas para que den voz, rostro y corazón, que otorguen forma, color
y sonido a la poesía de Dante, siguiendo la vía de la belleza, que él recorrió magistralmente; y que así se
comuniquen las verdades más profundas y se difundan, con los lenguajes propios del arte, mensajes de paz,
libertad y fraternidad.

En este particular momento histórico, marcado por tantas sombras, por situaciones que degradan a la
humanidad, por una falta de confianza y de perspectivas para el futuro, la figura de Dante, profeta de esperanza
y testigo del deseo humano de felicidad, todavía puede ofrecernos palabras y ejemplos que dan impulso a
nuestro camino. Nos puede ayudar a avanzar con serenidad y valentía en la peregrinación de la vida y de la fe
que todos estamos llamados a realizar, hasta que nuestro corazón encuentre la verdadera paz y la verdadera
alegría, hasta que lleguemos al fin último de toda la humanidad, «el amor que mueve el sol y las demás
estrellas» (Par. XXXIII, 145).

Vaticano, 25 de marzo, Solemnidad de la Anunciación del Señor, del año 2021, noveno de mi pontificado.

FRANCISCO

___________________

[1] Cf. Dante Alighieri, Obras completas, ed. Bac, Madrid 2015.
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[00393-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

CARTA APOSTÓLICA
CANDOR LUCIS ÆTERNÆ

DO SANTO PADRE
FRANCISCO

NO VII CENTENÁRIO DA MORTE
DE DANTE ALIGHIERI

Esplendor da Luz Eterna, o Verbo de Deus tomou um corpo da Virgem Maria quando, ao anúncio do Anjo, Ela
respondeu: «Eis a serva do Senhor» (Lc 1, 38). O dia em que a Liturgia celebra este mistério inefável é
particularmente significativo também na vida histórica e literária do insigne poeta Dante Alighieri, profeta de
esperança e testemunha da sede de infinito presente no coração do homem. Por isso, nesta ocorrência, desejo
unir-me também eu ao coro numeroso de quantos querem honrar a sua memória no VII centenário da sua
morte.

Em Florença, de facto, o ano tinha início, segundo o cômputo ab Incarnatione, em 25 de março. Próxima do
equinócio da primavera e vista na perspetiva pascal, tal data aparecia associada quer com a criação do mundo
quer com a redenção realizada por Cristo na cruz, início da nova criação. À luz do Verbo encarnado, convida a
contemplar o desígnio de amor que é o próprio coração e a fonte inspiradora da obra mais célebre do Poeta, a
Divina Comédia. No último canto desta, o acontecimento da Encarnação é lembrado por São Bernardo com
estes versos famosos: «No ventre teu reacendeu-se amor / e em paz eterna fez que germinasse / a seu calor
assim tão bela flor» (Par. XXXIII, 7-9)*. (* Usou-se a tradução portuguesa da obra bilingue de VASCO GRAÇA
MOURA, A Divina Comédia de Dante Alighieri, Bertrand Editora – Venda Nova, 52000).

Mas, já no Purgatório, Dante representara a cena da Anunciação esculpida num penhasco rochoso (X, 34-
37.40-45).

Por isso, nesta circunstância, não pode faltar a voz da Igreja que se associa à comemoração unânime do
homem e do poeta Dante Alighieri. Melhor do que muitos outros, soube exprimir, com a beleza da poesia, a
profundidade do mistério de Deus e do amor. O seu poema, expressão sublime do génio humano, é fruto duma
nova e profunda inspiração, de que o Poeta aliás tem consciência quando fala dele como «poema santo que
consagro, / em que puseram mão o céu e a terra» (Par. XXV, 1-2).

Desejo, com esta Carta Apostólica, unir a minha voz à dos meus Antecessores que honraram e celebraram o
Poeta, especialmente por ocasião dos aniversários do nascimento ou da morte, para o propor de novo à
atenção da Igreja, à universalidade dos fiéis, aos estudiosos de literatura, aos teólogos, aos artistas. Recordarei
brevemente estas intervenções, focando a atenção nos Pontífices do último século e nos seus documentos de
maior relevo.

1. As palavras sobre Dante Alighieri dos Romanos Pontífices do último século

Há um século, em 1921, por ocasião do VI centenário da morte do Poeta, Bento XV, recolhendo as ideias que
surgiram nos pontificados anteriores, particularmente de Leão XIII e São Pio X, comemorou o aniversário de
Dante quer com uma Encíclica[1] quer promovendo obras de restauro em Ravena na igreja de São Pedro
Maior, chamada popularmente de São Francisco, onde se celebrou o funeral de Alighieri tendo sido sepultado
na respetiva área tumular. O Papa, vendo com apreço as numerosas iniciativas tendentes a solenizar a
ocorrência, reivindicava o direito da Igreja, «que foi sua mãe», de ser protagonista de tais comemorações,
honrando o «seu» Dante.[2] Já na Carta ao Arcebispo de Ravena, D. Pasqual Morganti, com a qual aprovara o
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programa das celebrações do centenário, Bento XV motivou a sua adesão da seguinte forma: «Além disso (e
isto é mais importante) há uma razão particular para considerarmos que se deve celebrar o seu fausto
aniversário com grata memória e grande concurso de povo, ou seja, o facto de que Alighieri é nosso. (...) Com
efeito, quem poderá negar que o nosso Dante tenha alimentado e fortalecido a chama do engenho e a virtude
poética inspirando-se na fé católica, a ponto de cantar num poema quase divino os mistérios sublimes da
religião?»[3]

Num momento histórico marcado por sentimentos de hostilidade à Igreja, o Pontífice reiterou, na citada
Encíclica, a pertença do Poeta à Igreja, «a união íntima de Dante com esta Cátedra de Pedro»; mais, afirmou
que a sua obra, apesar de ser expressão da «prodigiosa vastidão e agudeza do seu engenho», recebeu «um
poderoso impulso de inspiração» precisamente da fé cristã. Por isso, «nele – continuava Bento XV – não
devemos admirar apenas a altura sublime do engenho, mas também a vastidão do tema que a religião divina
ofereceu ao seu canto». E tecia o seu elogio, respondendo indiretamente a quantos negavam ou criticavam a
matriz religiosa da sua obra: «Respira-se em Alighieri a mesma piedade que há em nós; a sua fé tem os
mesmos sentimentos. (...) O motivo principal de elogio nele é este: ser um poeta cristão e ter cantado com
acentuações quase divinas os ideais cristãos dos quais contemplava, com toda a alma, a beleza e o
esplendor». E o Pontífice prosseguia: a obra de Dante é um exemplo eloquente e válido para «demonstrar quão
falso seja que o obséquio da mente e do coração a Deus corte as asas do engenho; pelo contrário, estimula-o e
eleva-o». Por isso, defendia ainda o Papa, «os ensinamentos que Dante nos deixou em todas as suas obras,
mas sobretudo no seu triplo poema» podem servir «como guia validíssimo para os homens do nosso tempo», e
de modo particular para alunos e estudiosos, já que ele, «ao compor o seu poema, não teve outro objetivo
senão levantar os mortais do estado de miséria, isto é, do pecado e conduzi-los ao estado de beatitude, isto é,
da graça divina».

Passando a São Paulo VI, as suas várias intervenções estão relacionadas com o VII centenário do nascimento,
em 1965. No dia 19 de setembro, ofereceu uma cruz dourada para embelezar a Capela de Ravena que guarda
o túmulo de Dante, até então desprovida de «tal sinal de religião e esperança».[4] Em 14 de novembro, enviou
a Florença uma coroa áurea de louros para ser encastoada no Batistério de São João. Finalmente, no termo
dos trabalhos do Concílio Ecuménico Vaticano II, quis doar aos Padres Conciliares uma edição artística da
Divina Comédia. Mas sobretudo honrou a memória do insigne Poeta com a Carta Apostólica Altissimi cantus,[5]
na qual reiterava a forte ligação entre a Igreja e Dante Alighieri: «Se alguém quisesse perguntar por que motivo
a Igreja Católica, por vontade do seu Chefe visível, tenha a peito cultivar a memória e celebrar a glória do poeta
florentino, é fácil a nossa resposta: porque, por um direito particular, Dante é nosso! Nosso, queremos dizer da
fé católica, porque tudo nele respira amor a Cristo; nosso, porque muito amou a Igreja, cujas glórias ele cantou;
e nosso, porque no Romano Pontífice reconheceu e venerou o Vigário de Cristo».

Mas tal direito, continuava o Papa, longe de autorizar atitudes triunfalistas, constitui um compromisso. «Dante é
nosso: podemos justamente repeti-lo. E afirmamo-lo, não para fazer dele um almejado troféu de glória egoísta,
mas antes para nos lembrar a nós próprios o dever de o reconhecer como tal e explorar na sua obra os
tesouros inestimáveis do pensamento e sentimento cristãos, convencidos como estamos de que só quem
penetra na alma religiosa do insigne Poeta pode compreender profundamente e saborear as suas maravilhosas
riquezas espirituais». E este compromisso não dispensa a Igreja de acolher também as palavras de crítica
profética pronunciadas pelo Poeta contra quem devia anunciar o Evangelho e representar, não a si próprio, mas
a Cristo: «Nem me custa recordar que a voz de Dante se ergueu, pungente e severa, contra mais de um
Romano Pontífice, e teve amargas reprimendas para instituições eclesiásticas e pessoas que foram ministros e
representantes da Igreja»; contudo resulta claro que «tais atitudes inexoráveis nunca abalaram a sua fé católica
firme nem o seu afeto filial à santa Igreja».

Depois Paulo VI ilustrava as caraterísticas que fazem do poema de Dante uma fonte de riqueza espiritual ao
alcance de todos: «O poema de Dante é universal: na sua amplitude imensa, abraça céu e terra, eternidade e
tempo, os mistérios de Deus e as vicissitudes dos homens, a doutrina sagrada e a que deriva da luz da razão,
os dados da experiência pessoal e as memórias da história». Mas sobretudo especificava a finalidade intrínseca
da obra de Dante, particularmente da Divina Comédia (finalidade essa, nem sempre claramente apreciada e
avaliada): «O objetivo da Divina Comédia é primariamente prático e transformador. Não se propõe apenas ser
poeticamente bela e moralmente boa, mas capaz de mudar radicalmente o homem e levá-lo da desordem à
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sabedoria, do pecado à santidade, da miséria à felicidade, da visão terrificante do inferno à contemplação
beatificante do paraíso».

Num momento histórico denso de tensões entre os povos, o Papa tinha a peito o ideal da paz e encontrava na
obra do Poeta uma reflexão preciosa para a promover e suscitar: «Esta paz dos indivíduos, das famílias, das
nações, da sociedade humana, paz interna e externa, paz individual e pública, tranquilidade da ordem, é
perturbada e abalada, porque são espezinhadas a piedade e a justiça. E, para restaurar a ordem e a salvação,
são chamadas a trabalhar em harmonia a fé e a razão, Beatriz e Virgílio, a Cruz e a Águia, a Igreja e o
Império». Nesta linha, assim definia a obra poética na perspetiva da paz: «A Divina Comédia é poema da paz:
lúgubre canto da paz perdida para sempre é o Inferno, suave canto da paz esperada é o Purgatório, epinício
triunfal de paz eterna e plenamente possuída é o Paraíso».

Nesta perspetiva, continuava o Pontífice, a Divina Comédia «é o poema da melhoria social na conquista duma
liberdade, que está isenta da escravidão do mal e nos leva a encontrar e amar a Deus (…) professando um
humanismo, cujas qualidades julgamos ter ficado bem esclarecidas». E Paulo VI reiterava uma vez mais quais
eram as qualidades do humanismo de Dante: «Em Dante, todos os valores humanos (intelectuais, morais,
afetivos, culturais, civis) são reconhecidos, exaltados; e é muito importante notar que este apreço e honra se
verificam enquanto ele mergulha no divino, quando a contemplação teria podido anular os elementos terrenos».
Daí, afirmava o Papa, nasce – e justamente – o apelativo de Sumo Poeta e o atributo de divina dado à
Comédia, bem como a proclamação de Dante como «senhor do altíssimo canto», no incipit da própria Carta
Apostólica.

Além disso, avaliando as qualidades artísticas e literárias extraordinárias de Dante, Paulo VI reiterava um
princípio por ele afirmado muitas outras vezes. «A teologia e a filosofia têm com a beleza ainda outra relação, e
é esta: a beleza, ao emprestar à doutrina o seu vestido e ornamento, com a suavidade do canto e a visibilidade
da arte figurativa e plástica, abre a estrada para os seus preciosos ensinamentos chegarem a muitos. As
pesquisas profundas, os raciocínios subtis resultam inacessíveis aos humildes, que são uma multidão, e
famintos também eles do pão da verdade. Entretanto estes percebem, sentem e apreciam o influxo da beleza e,
por este veículo, brilha mais facilmente para eles a verdade e nutre-os. Bem o compreendeu e realizou o senhor
do altíssimo canto, cuja beleza se tornou serva da bondade e da verdade, e a bondade matéria da beleza». Por
fim, citando a Divina Comédia, Paulo VI exortava a todos: «Honrai agora o altíssimo poeta» (Inf. IV, 80).

De São João Paulo II, que repetidamente citou nos seus discursos as obras do insigne Poeta, quero lembrar
apenas a intervenção de 30 de maio de 1985 na inauguração da Exposição Dante no Vaticano. Como Paulo VI,
também ele destacou a sua genialidade artística: a obra de Dante é interpretada como «uma realidade
visualizada, que fala da vida do além-túmulo e do mistério de Deus com a força própria do pensamento
teológico, transfigurado pelo esplendor da arte e da poesia, simultaneamente conjuntas». Depois o Pontífice
deteve-se a examinar um termo chave da obra de Dante: «“transumanar”, ultrapassar o humano. Foi este o
esforço supremo de Dante: fazer que o peso do humano não destruísse o divino que existe em nós, nem a
grandeza do divino anulasse o valor do humano. Por esta razão, o Poeta leu justamente a própria vicissitude
pessoal e a da inteira humanidade em chave teológica».

Bento XVI falou frequentemente do itinerário de Dante, tirando das suas obras tópicos de reflexão e meditação.
Por exemplo, ao apresentar a sua primeira Encíclica – a Deus caritas est –, partiu precisamente da visão de
Deus que tinha Dante e na qual «luz e amor são uma coisa só», para propor novamente uma sua reflexão
sobre a novidade da obra de Dante: «O olhar de Dante vislumbra uma coisa totalmente nova (…). A Luz eterna
apresenta-se em três círculos aos quais se dirige com estes versos densos que conhecemos: “Luz eterna que
só tens sede em ti, / e a ti entendes, e por ti intelecta / e entendente, te amas, ris assi!” (Par. XXXIII, 124-126).
Na realidade, ainda mais impressionante que esta revelação de Deus como círculo trinitário de conhecimento e
amor é a perceção dum rosto humano – o rosto de Jesus Cristo – que aparece a Dante no círculo central da
Luz. (…) Este Deus tem um rosto humano e – podemos acrescentar – um coração humano».[6] O Papa
destacou a originalidade da visão de Dante na qual se comunica poeticamente a novidade da experiência cristã,
decorrente do mistério da Encarnação: «A novidade dum amor que impeliu Deus a assumir um rosto humano;
mais, a assumir carne e sangue, o ser humano inteiro».[7]
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Por minha vez, na primeira Encíclica,[8] fiz referência a Dante para expressar a luz da fé, citando um verso do
Paraíso onde ela é descrita como «a cintila / que se dilata em chama então vivaz, / e qual astro no céu, em mim
rutila» (Par. XXIV, 145-147). Pelos 750 anos do nascimento do Poeta, quis honrar a sua memória com uma
mensagem, almejando que «a figura de Alighieri e a sua obra sejam novamente compreendidas e valorizadas»;
e propunha que se lesse a Divina Comédia como «um grande itinerário, aliás como uma verdadeira
peregrinação, tanto pessoal e interior, como comunitária, eclesial, social e histórica»; com efeito, «ela
representa o paradigma de cada viagem autêntica para a qual a humanidade está chamada a abandonar a terra
que Dante define “a jeira que nos torna tão ferozes” (Par. XXII, 151), para chegar a uma nova condição,
marcada pela harmonia, a paz, a felicidade».[9] Por isso, apresentei a figura do insigne Poeta aos nossos
contemporâneos, propondo-o como «profeta de esperança, anunciador da possibilidade de resgate, da
libertação, da mudança profunda de cada homem e mulher, de toda a humanidade».[10]

Por fim, no dia 10 de outubro de 2020, ao receber a Delegação da Arquidiocese de Ravena por ocasião da
abertura do Ano de Dante e anunciar este documento, sublinhei como a obra de Dante pode ainda hoje
enriquecer a mente e o coração de muitos, sobretudo jovens, que, abeirando-se da sua poesia «numa forma
acessível a eles, constatam, por um lado, inevitavelmente toda a distância do autor e do seu mundo; mas, por
outro, captam uma ressonância surpreendente».[11]

2. A vida de Dante Alighieri, paradigma da condição humana

Com esta Carta Apostólica, desejo também eu abeirar-me da vida e obra do ilustre Poeta, para captar
precisamente esta ressonância, manifestando tanto a atualidade como a sua perenidade, e recolher aquelas
advertências e reflexões que ainda hoje são essenciais não apenas para os crentes mas para toda a
humanidade. Com efeito, a obra de Dante é parte integrante da nossa cultura, remete-nos para as raízes cristãs
da Europa e do Ocidente, representa o património de ideais e valores que também hoje a Igreja e a sociedade
civil propõem como base da convivência humana, na qual podemos e devemos reconhecer-nos todos irmãos.
Sem me embrenhar na complexa história pessoal, política e judiciária de Alighieri, gostaria de lembrar apenas
alguns momentos e factos da sua existência, pelos quais ele aparece extraordinariamente próximo de muitos
dos nossos contemporâneos e que são essenciais para compreender a sua obra.

Àcidade de Florença, onde nasceu em 1265 e se casou com Gema Donati gerando quatro filhos, esteve
primeiramente ligado por um forte sentimento de pertença, o qual, por causa de dissensões políticas, com o
tempo se transformou em aberto contraste. Contudo nunca morreu nele o desejo de lá regressar, não só pelo
afeto que continuou em todo o caso a nutrir pela sua cidade, mas sobretudo para ser coroado poeta lá onde
recebera o Batismo e a fé (cf. Par. XXV, 1-9). No cabeçalho de algumas das suas Cartas (III, V, VI e VII), Dante
define-se como «florentinus et exul inmeritus – florentino imerecido no exílio», enquanto na carta XIII, dirigida a
Cangrande della Scala, especifica «florentinus natione non moribus – florentino de nascimento, não de
costumes». Guelfo da fação branca, vê-se envolvido no conflito entre Guelfos e Gibelinos, entre Guelfos
brancos e negros, e depois de ter ocupado cargos públicos cada vez mais importantes até se tornar Prior, em
1302, devido às vicissitudes políticas adversas, é exilado por dois anos, banido dos cargos públicos e
condenado ao pagamento duma multa. Dante rejeita a sentença, em sua opinião injusta, e o julgamento contra
ele torna-se ainda mais severo: exílio perpétuo, confiscação dos bens e pena de morte em caso de regresso à
terra natal. Assim começa a dolorosa história de Dante, que tenta em vão poder regressar à sua amada
Florença, pela qual lutara com paixão.

Torna-se assim o exilado, o «peregrino pensativo», caído numa condição de «penosa pobreza» (Convívio, I, III,
5) que o impele a procurar refúgio e proteção junto de alguns suseranos locais, entre os quais os Scaligeri de
Verona e os Malaspina na Lunigiana. Nas palavras de Cacciaguida, antepassado do Poeta, intuem-se a
amargura e o desconforto desta nova condição: «Deixarás toda a cousa que é dileta / mais caramente; e este é
dardo tal / que o arco do exílio antes projeta. / Tu provarás assim sabor a sal / do alheio pão e como é duro mal
/ se desça escada alheia ou já se escale» (Par. XVII, 55-60).

Depois, não aceitando as condições humilhantes da amnistia que lhe teria permitido o regresso a Florença, em
1315 foi de novo condenado à morte, desta vez, juntamente com os seus filhos adolescentes. A última etapa do
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seu exílio foi Ravena, onde foi acolhido por Guido Novello da Polenta, e lá faleceu – regressava duma missão a
Veneza – aos 56 anos, na noite de 13 para 14 de setembro de 1321. A sua sepultura num sarcófago em São
Pedro Maior, por trás do muro externo do antigo claustro franciscano, foi posteriormente transferida para a
adjacente Capela do século XVIII, onde em 1865, depois de atribuladas vicissitudes, foram colocados os seus
restos mortais. O lugar é ainda hoje meta de inúmeros visitantes e admiradores do insigne Poeta, pai da língua
e literatura italianas.

No exílio, o amor à sua cidade, traído pelos «celerados florentinos» (Epist. VI, 1), transformou-se em triste
saudade. A profunda desilusão pela queda dos seus ideais políticos e civis, juntamente com a penosa
peregrinação duma cidade para outra à procura de refúgio e apoio não são alheias à sua obra literária e
poética; pelo contrário, constituem a sua raiz essencial e a motivação de fundo. Quando Dante descreve os
peregrinos que se põem a caminho para visitar os lugares sagrados, de certo modo descreve a sua condição
existencial e manifesta os seus sentimentos mais íntimos: «Oh peregrinos que partis pensativos...» {Vita Nova,
29 [XL (XLI), 9], v. 1}. O motivo reaparece mais vezes, por exemplo nestes versos do Purgatório: «Como
romeiros pensativos lançam, / cruzando pela via gente ignota, / apenas um olhar e não descansam» (XXIII, 16-
18). A pungente melancolia de Dante peregrino e exilado adivinha-se também nos famosos versos do canto VIII
do Purgatório: «Era hora em que a saudade aos navegantes / regressa e os enternece já de cor / o adeus a
amigos doces dito antes» (VIII, 1-3).

Dante, refletindo profundamente sobre a sua situação pessoal de exílio, incerteza radical, fragilidade,
mobilidade contínua, transforma-a, sublimando-a, num paradigma da condição humana, que se apresenta como
um caminho – mais interior que exterior – sem paragem alguma enquanto não atingir a meta. Deparamo-nos,
assim, com dois temas fundamentais de toda a obra de Dante: o ponto de partida de todo o itinerário
existencial, o desejo, presente no ânimo humano, e o ponto de chegada, a felicidade, dada pela visão do Amor
que é Deus.

O insigne Poeta, embora atravessando vicissitudes dramáticas, tristes e angustiantes, nunca se resigna, não
sucumbe, nem aceita suprimir a ânsia de plenitude e felicidade que está no seu coração, e muito menos se
resigna a ceder à injustiça, à hipocrisia, à arrogância do poder, ao egoísmo que faz do nosso mundo «a jeira
que nos torna tão ferozes» (Par. XXII, 151).

3. A missão do Poeta, profeta de esperança

Deste modo, relendo a sua vida sobretudo à luz da fé, Dante descobre também a vocação e a missão que lhe
foram confiadas, de modo que, paradoxalmente, de homem aparentemente falido e desiludido, pecador e
desanimado, transforma-se em profeta de esperança. Na Carta a Cangrande della Scala, com extraordinária
nitidez, deixa claro o objetivo da sua obra, que se concretiza e explicita, já não através de ações políticas ou
militares, mas graças à poesia, à arte da palavra que, dirigida a todos, tudo pode mudar: «É preciso dizer
brevemente que a finalidade do todo e da parte é tirar os viventes nesta existência dum estado de miséria e
conduzi-los a um estado de felicidade» [XIII, 39 (15)]. Tal finalidade desencadeia um caminho de libertação de
todas as formas de miséria e degradação humanas (a «selva escura») e simultaneamente aponta para a meta
derradeira: a felicidade, entendida quer como plenitude de vida na história quer como bem-aventurança eterna
em Deus.

Desta dupla finalidade, deste audacioso programa de vida, Dante é mensageiro, profeta e testemunha,
confirmado na sua missão por Beatriz: «Por isso, em prol do mundo que mal vive, / ao carro põe os olhos e o
que vês / lá regressado, a tua escrita o arquive» (Purg. XXXII, 103-105). Também o seu antepassado
Cacciaguida o exorta a não desfalecer na sua missão. Ao Poeta, que recorda brevemente o seu caminho nos
três reinos do Além e assinala a dificuldade de comunicar as verdades que doem e incomodam, o ilustre
antepassado responde: «… A consciência fusca / ou já da própria ou de alheia vergonha / bem sentirá tua
palavra brusca. / E tu porém, sem que a mentir se ponha, / toda tua visão faz manifesta; / e deixa que se cocem
onde hão ronha» (Par. XVII, 124-129). Um idêntico incitamento a viver com coragem a sua missão profética é
dirigido a Dante, no Paraíso, por São Pedro, quando o Apóstolo, depois duma tremenda invetiva contra
Bonifácio VIII, se dirige ao Poeta desta forma: «E tu, filho, que voltarás aonde o / mortal peso há de pôr-te, abre
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a boca, / e não escondas o que eu não escondo» (Par. XXVII, 64-66).

Assim, na missão profética de Dante, inserem-se também a denúncia e a crítica contra os crentes, tanto
Pontífices como simples fiéis, que atraiçoam a adesão a Cristo e transformam a Igreja num instrumento em prol
dos próprios interesses, esquecendo o espírito das Bem-aventuranças e a caridade para com os pequenos e os
pobres e idolatrando o poder e a riqueza: «Que quanto a Igreja guarda, é atributo / todo da gente que por Deus
demande; / não de parentes nem de outro mais bruto» (Par. XXII, 82-84). Mas, através das palavras de São
Pedro Damião, São Bento e São Pedro, o Poeta, ao mesmo tempo que denuncia a corrupção dalguns setores
da Igreja, faz-se porta-voz de uma renovação profunda e invoca a Providência para que a favoreça e torne
possível: «Mas a alta providência, que a Cipião / foi a romana glória nas mãos pondo, / cedo virá, em minha
conceção» (Par. XXVII, 61-63).

E assim Dante exilado, peregrino, frágil, mas agora forte pela profunda e íntima experiência que o transformou,
renascido graças à visão que, das profundezas dos infernos, da mais degradada condição humana, o elevou à
própria visão de Deus, ascende a mensageiro duma nova existência, a profeta duma nova humanidade que
anseia pela paz e a felicidade.

4. Dante cantor do desejo humano

Dante é capaz de ler o coração humano em profundidade; e em todos, mesmo nas figuras mais abjetas e
molestas, consegue vislumbrar uma cintila de desejo de alcançar alguma felicidade, uma plenitude de vida.
Detém-se a escutar as almas que encontra, dialoga com elas, interpela-as para se adentrar e participar nos
seus tormentos ou na sua beatitude. Assim, partindo da sua condição pessoal, o Poeta faz-se intérprete do
desejo que todo o ser humano tem de continuar o caminho enquanto não chegar ao destino final, não encontrar
a verdade, a resposta aos porquês da existência, enquanto o coração – como já afirmava Santo Agostinho[12]–
não encontrar repouso e paz em Deus.

No Convívio, analisa precisamente o dinamismo do desejo. «O desejo supremo de todas as coisas, conferido
de início pela natureza, é retornar ao seu princípio. E como Deus é princípio das nossas almas, (...) a alma
deseja intensamente retornar a Ele. E como um peregrino, que segue um caminho nunca antes percorrido por
ele – quando avista de longe uma casa espera que seja a hospedaria, acabando depois por verificar que não o
é, então deposita a sua esperança noutra e assim, de casa em casa, até encontrar finalmente a hospedaria –, a
nossa alma, ansiosa por ter entrado no novo e nunca percorrido caminho desta vida, dirige o olhar para a meta
do seu bem supremo, acreditando encontrá-lo em tudo o que vê e lhe parece ter em si algum bem» (IV, XII, 14-
15).

O itinerário de Dante, ilustrado sobretudo na Divina Comédia, é verdadeiramente o caminho do desejo, da
necessidade profunda e interior de mudar a sua própria vida para poder alcançar a felicidade e, assim, mostrar
a estrada a quem se encontra, como ele, numa «selva escura» e perdeu «a direita via». Além disso, é
significativo que, desde a primeira etapa deste percurso, o seu guia – o grande poeta latino Virgílio – lhe indique
a meta aonde deve chegar, incitando-o a não ceder ao medo nem ao cansaço: «Mas porque volves ao ansioso
enleio? / Porque não vais ao deleitoso monte / que é razão da alegria e dela cheio?» (Inf. I, 76-78).

5. Poeta da misericórdia de Deus e da liberdade humana

Trata-se de um caminho que não é ilusório nem utópico, mas realista e possível, onde todos podem entrar,
porque a misericórdia de Deus oferece sempre a possibilidade de mudar, converter-se, encontrar-se a si
mesmo e encontrar a via para a felicidade. A propósito, são significativos alguns episódios e personagens da
Divina Comédia, que mostram como tal via não esteja vedada a ninguém na terra; exemplo disso é o imperador
Trajano, pagão mas colocado no Paraíso. Dante justifica esta presença assim: «Regnum coelorum a violência
há de / sofrer de quente amor, viva esperança, / que vence assim a divinal vontade; / não de homem que
homem a vencer se lança, / mas vence-a, pois quer ela ser vencida, / para vencer então benigna e mansa»
(Par. XX, 94-99). O gesto de caridade de Trajano para com uma «viúva» (Par. XX, 45) ou a «lagrimeta» de
arrependimento derramada à hora da morte pelo Buonconte de Montefeltro (Purg. V, 107) não só mostram a
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infinita misericórdia de Deus, mas confirmam também que o ser humano pode sempre, com a sua liberdade,
escolher qual caminho seguir e qual sorte merecer.

Sob esta luz, é significativo o rei Manfredo, colocado por Dante no Purgatório e que assim recorda o seu fim e a
sentença divina: «Depois que se rompeu minha pessoa / de feridas mortais, eu me rendi, / chorando, a quem de
bom grado perdoa. / Eu horríveis pecados cometi; / mas bondade infinita tanto abraça / que quem se a ela volta
aceitar vi» (Purg. III, 118-123). Parece quase vislumbrar-se a figura do pai da parábola evangélica, com os
braços abertos pronto a acolher o filho pródigo que volta para ele (cf. Lc 15, 11-32).

Dante faz-se paladino da dignidade de todo o ser humano e da liberdade como condição fundamental tanto das
opções de vida como da própria fé. O destino eterno do homem – sugere Dante ao narrar-nos as histórias de
tantas personagens, ilustres ou pouco conhecidas – depende das suas escolhas, da sua liberdade: os próprios
gestos diários, aparentemente insignificantes, têm um alcance que se estende para além do tempo, são
projetados na dimensão eterna. O maior dom de Deus ao homem, para que possa alcançar a meta última, é
precisamente a liberdade, como afirma Beatriz: «O maior dom que Deus em tal largueza / já fez criando e à sua
bondade / mais conformado e esse que mais preza, / foi ter-se de vontade liberdade» (Par. V, 19-22). Não são
afirmações retóricas e vagas, visto que brotam da existência de quem conhece o preço da liberdade:
«Liberdade ele busca, que é tão cara, / e sabe-o quem por ela a vida enjeita» (Purg. I, 71-72).

Mas a liberdade – lembra-nos Alighieri – não é fim em si mesma; é condição para subir continuamente. E o
percurso nos três reinos ilustra-nos plasticamente esta subida até tocar o Céu, alcançar a plena felicidade. O
«alto desejo» (Par. XXII, 61), suscitado pela liberdade, não pode extinguir-se senão em presença da meta, na
visão última e na bem-aventurança: «E eu que ao termo da ânsia toda vi / me aproximava, tal como devia, / o
fim de tal ardor em mi senti» (Par. XXXIII, 46-48). Depois o desejo faz-se também oração, súplica, intercessão,
canto que acompanha e assinala o itinerário de Dante, tal como a oração litúrgica cadencia as horas e os
momentos da jornada. A paráfrase do Pai Nosso, que o Poeta propõe (cf. Purg. XI, 1-21), entrelaça o texto do
Evangelho com a experiência pessoal, com as suas dificuldades e sofrimentos: «Venha a nós do teu reino
assim tamanho / a paz, que só por nós não vamos ter (…). Dá-nos hoje a maná quotidiana, / sem a qual por
este áspero deserto, / atrás vai quem avante mais se afana» (7-8.13-15). A liberdade de quem acredita em
Deus como Pai misericordioso não pode senão confiar-se a Ele na oração, não sendo por isso minimamente
lesada, mas antes reforçada.

6. A imagem do homem na visão de Deus

No itinerário da Divina Comédia, como já sublinhava o Papa Bento XVI, o caminho da liberdade e do desejo não
traz consigo – como porventura se poderia imaginar – uma redução do humano na sua realidade concreta, não
aliena a pessoa de si mesma, não anula nem negligencia o que constituiu a sua existência histórica. Com
efeito, mesmo no Paraíso, Dante representa os bem-aventurados – as «alvas» (Par. XXX, 129) – no seu aspeto
corpóreo, evoca os seus afetos e emoções, os seus olhares e gestos, em resumo, mostra-nos a humanidade na
sua perfeição completa de alma e corpo, prefigurando a ressurreição da carne. São Bernardo, que acompanha
Dante no último trecho do caminho, mostra ao Poeta as crianças presentes na rosa dos bem-aventurados e
convida-o a observá-las e ouvi-las: «Dos rostos podes vê-lo se os perscrutas / e também pelas vozes pueris, /
se já os bem contemplas e os escutas» (Par. XXXII, 46-48). Resulta comovente ver como esta manifestação
dos bem-aventurados na sua luminosa humanidade integral é motivada não só por sentimentos de afeto pelos
seus entes queridos, mas sobretudo pelo desejo explícito de voltar a ver os seus corpos, as feições terrenas:
«Seus corpos desejando antes da morte; / talvez não só por si, mas pela mãe, / pelo pai, pelos mais que cada
amava, / antes de eterna chama ser também» (Par. XIV, 63-66).

E, finalmente, no centro da visão última, no encontro com o Mistério da Santíssima Trindade, Dante vislumbra
precisamente um Rosto humano, o de Cristo, da Palavra eterna feita carne no seio de Maria: «E na profunda e
clara subsistência / do alto lume três círculos vi vir / de três cores e de uma continência (...). Nessa circulação,
que assim concepta / parecia em ti lume refletido, / dos olhos meus um pouco circunspecta, / dentro de si, do
próprio colorido, / me apareceu pintada nossa efígie» (Par. XXXIII 115-117.127-131). Só na visão de Deus se
aplaca o desejo do homem, e termina todo o seu fatigoso caminho: «Então a mente me era percutida / por um
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fulgor em que seu querer veio. / Foi a alta fantasia aqui colhida» (Par. XXXIII, 140-142).

O mistério da Encarnação, que hoje celebramos, é o verdadeiro centro inspirador e o núcleo essencial de todo
o poema. Nele realiza-se o que os Padres da Igreja chamavam «divinização», admirabile commercium – o
prodigioso intercâmbio, pelo qual, ao mesmo tempo que Deus entra na nossa história fazendo-Se carne, o ser
humano, com a sua carne, pode entrar na realidade divina, simbolizada pela rosa dos bem-aventurados. A
humanidade, na sua realidade concreta, com os gestos e as palavras diárias, com a sua inteligência e afetos,
com o corpo e as emoções, é assumida em Deus, no Qual encontra a verdadeira felicidade e a realização plena
e última, meta de todo o seu caminho. Dante havia desejado e previsto esta meta no início do Paraíso: «Mais o
desejo aceso então surgiu / de ver aquela essência em que se vê / como nossa natura e Deus se uniu. / Lá se
verá o que se tem por fé, / não demonstrado, mas por si é noto / qual verdade primeira que o homem crê» (Par.
II, 40-45).

7. As três mulheres da Divina Comédia: Maria, Beatriz, Luzia

Cantando o mistério da Encarnação, fonte de salvação e alegria para toda a humanidade, Dante não pode
deixar de cantar os louvores de Maria, a Virgem Mãe que, com o seu «sim», com a sua aceitação plena e total
do projeto de Deus, torna possível que o Verbo Se faça carne. Na obra de Dante, encontramos um tratado
estupendo de mariologia: com acentuações líricas sublimes, particularmente na oração pronunciada por São
Bernardo, sintetiza toda a reflexão teológica sobre Maria e a sua participação no mistério de Deus: «Virgem e
mãe, que és filha de teu filho, / humilde e alta mais que criatura, / de eterno querer termo fixo e brilho, / aquela
és que a humanal natura / tanto nobilitaste, que o fator / não desdenhou fazer de si feitura» (Par. XXXIII, 1-6). O
oximoro inicial e a sucessão de termos antitéticos destacam a originalidade da figura de Maria, a sua beleza
singular.

São Bernardo, mostrando os bem-aventurados colocados na rosa mística, convida Dante a contemplar Maria,
que deu as feições humanas ao Verbo Encarnado: «Contempla agora a face tal que a Cristo / mais se
assemelha, pois sua clareza / só te pode dispor a veres Cristo» (Par. XXXII, 85-87). O mistério da Encarnação é
de novo evocado pela presença do Arcanjo Gabriel. Dante pergunta a São Bernardo: «Quem é esse anjo em
tão festivo jogo / que na nossa rainha o olhar atina, / e tão enamorado é quase fogo?» (Par. XXXII, 103-105). E
o Santo responde: «Ele é esse que levou a palma / lá a Maria quando o Filho de Deus / quis carregar com toda
a nossa xalma» (Par. XXXII, 112-114). A referência a Maria é constante em toda a Divina Comédia. Ao longo do
percurso no Purgatório, é o modelo das virtudes que se opõem aos vícios; é a estrela da manhã que ajuda a
sair da selva escura para se encaminhar rumo ao monte de Deus; é a presença constante, através da sua
invocação («Nome da bela flor que sempre rogo, / manhã e tarde, …»: Par. XXIII, 88-89), que prepara para o
encontro com Cristo e com o mistério da Deus.

Dante, que nunca está sozinho no seu caminho, mas se deixa guiar primeiro por Virgílio, símbolo da razão
humana, e depois por Beatriz e São Bernardo, agora, graças à intercessão de Maria, pode chegar à pátria e
gozar a alegria plena desejada em cada momento da existência: «… e ainda me distila / ao coração dulçor que
lhe começa» (Par. XXXIII, 62-63). Não nos salvamos sozinhos (parece repetir-nos o Poeta, consciente da sua
insuficiência): «Por mim próprio não venho» (Inf. X, 61); é necessário que o caminho seja empreendido em
companhia de quem nos possa apoiar e guiar com sabedoria e prudência.

Neste contexto, resulta significativa a presença feminina. No início do fatigoso itinerário, Virgílio – o primeiro
guia – conforta e encoraja Dante a prosseguir, porque três mulheres intercedem por ele e o hão de guiar: Maria,
a Mãe de Deus, figura da caridade; Beatriz, símbolo de esperança; Santa Luzia, imagem da fé. Com palavras
comoventes, assim se apresenta Beatriz: «Eu sou Beatriz, ora a fazer-te andar; / do lugar venho a que voltar
pretendo, / e amor me move, que me faz falar» (Inf. II, 70-72), afirmando que a única fonte que nos pode dar a
salvação é o amor, o amor divino que transfigura o amor humano. Depois Beatriz remete para a intercessão
doutra mulher, a Virgem Maria: «Uma gentil senhora no céu plange / o impedimento a que enviar-te entendo, / e
o mais duro juízo assim confrange» (Inf.II, 94-96). Depois intervém Luzia, que se dirige a Beatriz: «Beatriz,
divina loa verdadeira, / pois não socorrerás quem te amou tanto, / que abandonou por ti vulgar fileira?» (Inf. II,
103-105). Dante reconhece que somente quem é movido pelo amor pode verdadeiramente apoiar-nos no
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caminho e levar-nos à salvação, ao renovamento da vida e, consequentemente, à felicidade.

8. Francisco, esposo da senhora Pobreza

Na cândida rosa dos bem-aventurados, em cujo centro brilha a figura de Maria, Dante coloca também
numerosos santos, cuja vida e missão esboça, para os propor como figuras que, na realidade concreta da sua
existência e mesmo através de numerosas provações, alcançaram a finalidade da sua vida e da sua vocação.
Mencionarei brevemente apenas a figura de São Francisco de Assis, ilustrada no canto XI do Paraíso, onde se
fala dos espíritos sapientes.

Existe uma profunda sintonia entre São Francisco e Dante: o primeiro, juntamente com os seus companheiros,
saiu do convento e foi para o meio do povo, pelas estradas de aldeias e cidades, pregando ao povo, parando
nas casas; o segundo fez a escolha, então incompreensível, de usar no grande poema do Além a linguagem de
todos e povoando a sua narração com personagens conhecidos e menos conhecidos, mas completamente
iguais em dignidade aos poderosos da terra. Outro traço une os dois personagens: a abertura à beleza e ao
valor do mundo das criaturas, espelho e «vestígio» do seu Criador. Como não reconhecer nestes versos da
paráfrase de Dante ao Pai-Nosso – «sejas louvado em nome e em valor / por toda a criatura…» (Purg. XI, 4-5) –
uma referência ao Cântico das Criaturas de São Francisco?

No canto XI do Paraíso, essa consonância aparece com um novo aspeto, que os torna ainda mais semelhantes.
A santidade e a sabedoria de Francisco sobressaem precisamente porque Dante, olhando do céu a nossa terra,
vislumbra a tacanhez de quem confia nos bens terrenos: «Ó cuidar insensato dos mortais, / por quantos
defetivos silogismos / fazem que asas ao fundo a dar tu vais!» (Par. XI, 1-3). Toda a história ou, melhor, a «vida
admirável» do santo assenta sobre a sua relação privilegiada com a senhora Pobreza: «Mas por que eu não
pareça assaz escuso, / Francisco e a Pobreza por amantes / entendas ora em meu falar difuso» (Par. XI, 73-
75). No canto de São Francisco, recordam-se os momentos salientes da sua vida, as suas provações e por fim
o acontecimento no qual a sua configuração a Cristo, pobre e crucificado, encontra a sua extrema, divina
confirmação na marca dos estigmas: «Porque de mais azeda já observa / a gente à fé, por não ficar em vão, /
ao fruto regressou da ítala erva, / e entre Arno e Tibre em cru penedo então / foi ter de Cristo o último sigilo, /
que dois anos seus membros levarão» (Par. XI, 103-108).

9. Acolher o testemunho de Dante Alighieri

No final deste olhar sintético à obra de Dante Alighieri, uma mina quase infinita de conhecimentos, experiências,
considerações em todos os campos da pesquisa humana, impõe-se uma reflexão. A riqueza de figuras,
narrações, símbolos, imagens sugestivas e atraentes que Dante nos propõe suscita certamente admiração,
maravilha, gratidão. Nele podemos quase entrever um precursor da nossa cultura multimediática, na qual
palavras e imagens, símbolos e sons, poesia e dança se fundem numa única mensagem. Assim se
compreende por que o seu poema tenha inspirado a criação de inúmeras obras de arte de todo o género.

Mas a obra do insigne Poeta suscita também alguns desafios para os nossos dias. Que poderá ela comunicar-
nos, no nosso tempo? Terá ainda algo a dizer-nos, a oferecer-nos? Terá a sua mensagem alguma função a
desempenhar também para nós na atualidade? Poderá ainda interpelar-nos?

Hoje Dante – tentemos fazer-nos intérpretes da sua voz – não nos pede para ser simplesmente lido,
comentado, estudado, analisado. Pede-nos sobretudo para ser escutado, ser de certo modo imitado, fazer-nos
seus companheiros de viagem, porque quer-nos mostrar também hoje qual é o itinerário para a felicidade, a
direita via para viver plenamente a nossa humanidade, superando as selvas escuras onde perdemos a
orientação e a dignidade. A viagem de Dante e a sua visão da vida além da morte não são simplesmente objeto
duma narração, não constituem apenas um acontecimento pessoal, embora excecional.

Se Dante conta tudo isto (e fá-lo de maneira admirável), usando a linguagem vulgar do povo, a língua que todos
podiam compreender, elevando-a a língua universal, é porque tem uma mensagem importante a transmitir-nos,
uma palavra que quer tocar o nosso coração e a nossa mente, destinada a transformar-nos e mudar-nos já
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agora, nesta vida. É uma mensagem que pode e deve tornar-nos plenamente conscientes daquilo que somos e
daquilo que vivemos dia após dia na tensão interior e contínua para a felicidade, para a plenitude da existência,
para a pátria última onde estaremos em plena comunhão com Deus, Amor infinito e eterno. Embora Dante seja
um homem do seu tempo e possua sensibilidade diferente da nossa em alguns assuntos, todavia o seu
humanismo é ainda válido e atual e pode certamente constituir um ponto de referência para aquilo que
queremos construir no nosso tempo.

Por isso, aproveitando esta ocasião propícia do centenário, é importante que a obra de Dante seja dada a
conhecer ainda melhor e de maneira mais adequada, isto é, seja tornada acessível e atraente não só para
alunos e estudiosos, mas também para todos aqueles que, ansiosos por dar resposta às questões interiores,
desejosos de realizar em plenitude a sua existência, querem viver o seu itinerário de vida e de fé de forma
consciente, acolhendo e vivendo com gratidão o dom e o compromisso da liberdade.

Congratulo-me naturalmente com os professores que são capazes de comunicar com paixão a mensagem de
Dante, introduzir no tesouro cultural, religioso e moral contido nas suas obras. Mas este património pede para
ser tornado acessível fora das aulas das escolas e universidades.

Exorto as comunidades cristãs, sobretudo as estabelecidas nas cidades que conservam as memórias de Dante,
as instituições académicas, as associações e os movimentos culturais a promoverem iniciativas visando o
conhecimento e a difusão da mensagem de Dante na sua plenitude.

De maneira particular encorajo os artistas a dar voz, rosto e coração, a dar forma, cor e som à poesia de Dante,
ao longo da via da beleza que ele percorreu magistralmente; e assim comunicar as verdades mais profundas e,
com as linguagens próprias da arte, difundir mensagens de paz, liberdade, fraternidade.

Neste momento histórico particular, marcado por muitas sombras, por situações que degradam a humanidade,
por falta de confiança e de perspetivas para o futuro, a figura de Dante, profeta de esperança e testemunha do
desejo humano de felicidade, pode ainda dar-nos palavras e exemplos que estimulam o nosso caminho. Pode
ajudar-nos a avançar, com serenidade e coragem, na peregrinação da vida e da fé que todos somos chamados
a realizar até o nosso coração encontrar a verdadeira paz e a verdadeira alegria, até chegarmos à meta última
de toda a humanidade, «o amor que move o sol e as mais estrelas» (Par. XXXIII, 145).

Vaticano, na solenidade da Anunciação do Senhor, 25 de março do ano de 2021, nono do meu pontificado.

FRANCISCO

_____________________
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[00393-PO.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua araba

ةّيوباب ةلاسر

CANDOR LUCIS AETERNAE

سيسنرف ابابلا مظعألا ِرْبحلل

ةافول ةعباسلا ةّيوئملا ىركذلا ي

يرييغيلأ يتناد

.(38 ،1 ول .ار) كالملا ةراشب ىلع "اذنَءاه" تباجأ امدنع ءارذعلا ميرم نم هللا ةملك تدّسجت ،ّيِدَبَألا ِروُّنلا ُةَعْوَر
ةعقاولل ةبسنلاب اًّصاخ ىًنعم اًضيأ هل ،فصوي ال يذّلا ّرسلا اذهب اّيجروتيللا هب لفتحت يذلا مويلا
لّصأتملا دودحماّلل شطعلا ىلع دهاشو ءاجرلا ّيبن ،يرييغيلأ يتناد ميظعلا رعاشلل ةّيبدألاو ةّيخيراتلا
نوديري نيذلا نم ديدعلا قوجلا اذه ىلإ ّمضنأ نأ اًضيأ انأ ُّدوأ ،ةبسانملا هذه يف ،كلذل .ناسنإلا بلق يف
.هتافول ةعباسلا ةّيوئملا ىركذلا يف هاركذ ميركت

نيرشعلاو سماخلا موي اسنرولف يف ديدجلا ماعلا أدبي ناك ،دّسجتلا بولسأ ميوقتل اًقفو ،عقاولا يف
ًءاوس اًطبترم ،حصفلا ديع روظنم نمو ّيعيبرلا لادتعالا نم بيرقلا ،خيراتلا اذه ناك .راذآ/سرام رهش نم
ءوض يف ،كلذل .ةديدجلا ةقيلخلا ةيادب يأ ،بيلّصلا ىلع حيسملا هب ماق يذلا ءادفلاب ْمَأ ملاعلا ِقلَخب
لامعأ رهشأل ماهلإلا ردصمو ُهسفن بلقلا وه يذلاو ّبحلا طّطخم يف لُّمأتلا ىلإ انوعدي ،دِّسجتملا ةملكلا
عم درانريب سيّدقلا ِلَبِق نم دّسجتلا ثَدح ريخألا اهديشن يف ركذُي يتلاو ،[1]ةّيهلإلا ايديموكلا ،رعاشلا
مالّسلا يف / ةرهزلا هذه اهترارح لضفب تتبن يتلا / ةبحملا تلعتشا كئاشحأ يف» :ةريهشلا تايآلا هذه
.(9 -7 ،33 ،سودرفلا) «يدبألا

(45 -40 .37 -34 ،10) يرخص طئاح ىلع اًتوحنم ،ةراشبلا دهشم ،رهطملا يف ًالبق يتناد مّدق

ناسنإلا ىركذ ءايحإ يف عامجإلاب كرتشي يذلا ةسينكلا توص ،ةبسانملا هذه يف ،اًذإ بيغي نأ نكمي ال
نع ،هريغ نم ريثكب لضفأ ٍلكشبو ،رعِّشلا لامج ةطساوب ،رّبعي نأ عاطتسا .يرييغيلأ يتناد رعاشلاو
ُثيح ،قيمعو ٍديدج ٍماهلإ ةرمث وه ،ةّيناسنإلا ةّيرقبعلا نع ريبعت ىمسأ ،ُهُرْعِش .ّبُحلاو هللا ِّرس قمُع
«اهيف ٌدي ِءامسلاو ِضرألا نم ٍّلكل ناك / ةكرابم ةديصق» هّنأ ول امك هنع ثّدحتي امدنع ُهُكِرْدُي رعاَّشلا
.(2 -1 ،25 ،سودرفلا)

اًصوصخ ،رعاشلاب اولفتحاو اومّرك نيذلا يفالسأ توص ىلإ يتوص َّمضأ نأ ّدوأ ةّيلوسرلا ةلاسرلا هذهب
ىلإو ،نينمؤملا عيمج ىلإو ،ةسينكلا ةيانع ىلإ ديدج نم ِهميدقتل ،ِهتومو ِهتدالو ىركذ ةبسانم يف
ىلع يهابتنا اًزِّكَرُم ،تالخادملا هذه زاجيإب ُرِكذَتْسَأَس .نيناّنفلا ىلإو ،نيّيتوهاّللا ىلإو ،بدألا ءاملع
.مهقئاثو ّمهأ ىلعو يضاملا نرقلا تاوباب
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يرييغيلأ يتناد نع يضاملا نرقلا يف تاوبابلا لاوقأ نِم .1

اَيْحَأ ،رعاشلا ةافول ةسداسلا ةّيوئملا ىركّذلا ةبسانم يف ،1921 ماعلا يف ،نمزلا نم ٍنرق لبق
رشع ثلاثلا نويل نم ًةّصاخ ،نيقباسلا رابحألا نم ةزرابلا راكفألا اًعماج ،رشع سماخلا سُتكيدنب
ةسينكل ميمرتلا لامعأل جيورتلاب ْمَأ ،[2]ةّماع ةلاسرب ءاوس يتناد ىركذ ،رشاعلا سويب سيّدقلاو
ُثيح ،سيسنرف سيّدقلا ةسينك َمسا اًّيبعش اهيلع قَلطُي يتلاو ،اّنيفار يف ريبكلا سرطب سيدقلا
هذه ءايحإ ىلإ ةفداهلا ةديدعلا تاردابملل اًريدقتو .اهنفادم يف هنفد ّمتو يرييغيلأ ةزانجب لِفُتحا
اًميركت ،تاراكذتلا هذه يف اًيساسأ اًرود َبعلت نأ ،«اًّمُأ هل تناك يتلا» ،ةسينكلا ّقحب ابابلا بلاط ،ىركذلا
،اّنيفار ةفقاسأ سيئر ىلإ اههّجو ةلاسر يف ،رشع سماخلا سُتكيدنب رّبعو قبس دق ناك .[3]يتنادل
عفاود نع ،ةّيوئملا تالافتحالا جمانرب ىلع قداص اهلالخ نم يتلاو ،يتناجروم لاوكساب روينسنوملا
لافتحالا يغبني هنأ دقتعن انلعجي نيعم ببس كانه ،(مهألا وه اذهو) كلذ ىلع ةوالع» :اًلئاق هتكراشم
يف [...] انل وه يرييغيلأ ّنأل ،بعشلا نم ةريبك ةقفاومبو ديدش نانتماب ةّيلافتحالا هداليم ىركذب
ماهلإلا ًاِّدمتسُم ةّيرعشلا ةليضفلاو ةعاربلا ةلعش زّزعو ىّذغ دق يتناد نأ ركني نأ عيطتسي نم ،عقاولا
.[4]«؟ةّيهلإ هبش ةديصق يف نيّدلا رارسأ زومر ىّنغ هّنأ ةجردل ،ةّيكيلوثاكلا ةديقعلا نم

ىلع ،ةروكذملا ةلاسرلا يف ،مظعألا ربحلا دّكأ ،ةسينكلل ءادِعلا رعاشمب تمسّتا ةّيخيرات ٍةظحل يف
نم مغّرلا ىلع ،هلمع نأ دّكأ ،لَب ؛«اذه سرطب يسرك عم ميمحلا يتناد داحتا» ،ةسينكلا ىلإ رعاشلا ءامتنا
نم اًديدحت «ماهلإلا نم اًّيوق اًعافدنا» ّدمتسا هّنأ اّلإ ،«هتعارب ةَّدِحو لئاهلا عاستالا» نع اًريبعت هنوك
ّومسل طقف هيف بجعن اّلأ بجي» ،رشع سماخلا سُتكيدنب عبات ،ببسلا اذهل .ّيحيسملا ناميإلا
ريغ لكشب ًاّدار ،هيلع ىنثأو .«هتدوشنأل يهلإلا نيدلا ُهمَّدق يذلا عوضوملا ةباحرل اًضيأ نكلو ،هتّيرقبع
حفنت انيف يتلا اهُسفن ىوقتلا» :هلمعل ةَّينيدلا ةلاصألا اودقتنا وأ اوركنأ نيذلا كئلوأ ىلع رشابم
ىّنغ هّنألو اًّيحيسم اًرعاش هنوكل :ّيسيئرلا هحدم وه اذه [...] .اهُسفن رعاشملا هل هناميإ ؛يرييغلأ يف
عَباَت - يتناد لمع ّنإ .«اهتعورو اهلامج يف هحور ِّلكب لَّمأت يتلا ةّيحيسملا لُثُملا اًبيرقت ةّيهلإ تاجهلب
،ءاكذلا ةحنجأ عطقي هلل ِبلقلاو ِلقعلا مارتحا ّنأ أطخ ىدم تابثإل» حيحصو غيلب لاثم وه - مظعألا ربحلا
،هلامعأ عيمج يف يتناد انل اهكرت يتلا ميلاعتلا» ،ابابلا عبات ،ببسلا اذهل .«اهعفريو اهزّفحي وه امنيب
«انرصع لاجرل اًّدج حلاص ليلد ةباثمب» نوكت نأ اهنكمي «ةّيثالثلا هتديصق يف صاخ ٍلكشب نكلو
ةلاح نم رشبلا عفر ىوس رخآ ضرغ هل نكي مل ،هتديصق فيلأت يف» هّنأ امب ،نيثحابلاو بالطلل ةصاخو
.«ةّيهلإلا ةمعنلا يأ ،ميعنلا ةلاح ىلإ مهتدايقو ،ةئيطخلا نم يأ ،سؤبلا

هداليمل ةعباسلا ةيوئملا ىركذلاب ةعّونتملا سداسلا سلوب سيّدقلا تالخادم طبترت ،ىرخأ ةيحان نم
ظفحي يذلا ريغصلا اّنيفار دبعم ءاَنْغإل يبهذ بيلصب عربت ،لوليأ/ربمتبس 19 يف .1965 ماعلا يف
نيرشت/ربمفون 14 يف .[5]«هذه ءاجرلاو نيدلا ةمالع» نم تقولا كلذ ىّتح اًيلاخ ناك يذلاو ،يتناد ربق
ةّيدومعم ِضوَح يف وأ ىنبم لخاد ُهُعيصرت َّمتيل اسنرولف ىلإ يبهذلا راغلا نم اًليلكإ لسرأ ،يناثلا
ةّيّنف ةعبطب عّربتي نأ دارأ ،يناثلا يناكيتافلا ينوكسملا عمجملا لامعأ ماتخ يف ،اًريخأ .اّنحوي سيدقلا
ةيلوسرلا ةلاسرلاب ميظعلا رعاشلا ىركذ مّرك ،ءيش ّلك لبق نكلو .عمجملا ءابآل ةيّهلإلا ايديموكلا نم
Altissimi cantus[6]، دارأ اذإ» :يرييغيلأ يتنادو ةسينكلا نيب يوقلا طبارلا ىلع ديكأتلا اهيف داعأ يتلا
ىركذلا ءايحإ اهقتاع ىلع ذخأت ،ّيئرملا اهسأر نم ٍرمأب ،ةيكيلوثاكلا ةسينكلا اذامل ،لأسي نأ ٌدحأ
هّنأ اذهب ينعنو ،انل وه !انل وه يتناد ،ّصاخ ٍّقحب ،هّنأل :طيسب انباوج ،اسنرولف رعاش دجمب لافتحالاو
ةسينكلا ّبحأ هّنأل انل وه ؛هنايك ّلكب حيسملا ّبح ُحَفْنَي ناك هّنأل ،يكيلوثاكلا ناميإلا ىلإ يمتني
.«همّركو ينامورلا ربحلا يف حيسملا َبئان ىأر هّنأل انل وهو ؛اهداجمأب ىّنغتو ،اًريثك

نأ اننكمي ،انل وه يتناد» :اًمازتلا اًضيأ لّثمي ،يهابتلا ىلإ ّثحي نأ نع اًديعب ،ابابلا عبات ،ّقحلا اذه نكلو
بجاوب انسفنأ ريكذتل ّيرحلاب نكلو ،ّينانألا دجملا ىلإ اًقاّوت اًراصتنا هلعجل سيل اذه دّكؤن نحنو ؛رّركن
،هلمع يف نمثب رّدقت ال يتلا ةّيحيسملا رعاشملاو ركفلا زونك فاشكتساو ،وحنلا اذه ىلع هب فارتعالا
قمعب مهفي نأ عيطتسي ىمسألا رعاشلل ةّينيدلا حوّرلا يف لغلغتي يذلا هدحو ّنأ انتعانقل اًرظن
يتلا ةّيوبنلا دقنلا تاملك لوبق نم ةسينكلا يفعي ال مازتلالا اذهو .«ةعئارلا ةّيحورلا تاورثلا قوذتيو
فسأن ال» :مهسفنأ ال َحيسملا اولّثمي نأو ليجنإلاب اورّشبي نأ مهيلع َبَجَو نيذلا دض رعاشلا اهلاق
تاسّسؤملل ريرم خيبوت هيدل ناكو ،ّينامور ٍرْبَح نم رثكأ ةَّدشب َبرَضو اَلَع دق ناك يتناد توص نأ رّكذَّتل
هفقاوم» ّنأ حضاولا نم ودبي ،كلذ عمو ؛«ةسينكلا يلثممو اًمادُخ اوناك نيذلا صاخشأللو ةّيسنكلا
.«ةسّدقملا ةسينكلل ةّيونبلا هتفطاعو خسارلا يكيلوثاكلا هناميإ اًدبأ ّزهت مل ةروخفلا

لوانتم يف يحوّرلا ءارثلل اًردصم يتناد ةديصق نم لعجت يتلا صئاصخلا سداسلا سلوب حضوأ كلذل
هللا رارسأ ،نمزلاو دولخلا ،ضرألاو ءامسلا قناعت ،لئاهلا اهعاستا يف :ةّيملاع يتناد ةديصق» :عيمجلا
ةيصخشلا ةبرجتلا تايطعم ،لقعلا ِساربن نم ةّدمتسملا كلتو ةسّدقملا ةديقعلا ،رشبلا عئاقوو
وهو ،ةيّهلإلا ايديموكلا ةّصاخو يتناد لمعل يرهوجلا ضرغلا دّدح ،ءيش ّلك لبق نكلو .«خيراتلا تايركذو
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يف يلّوحتو ّيلمع ةيّهلإلا ايديموكلا نم ضرغلا ّنإ» :اًمئاد حضاو لكشب همييقتو هريدقت متي مل فده
ناسنإلا رييغت ىلع ةرداق نكلو ،اًّيقالخأ ًةحلاصو اًيرعش ةليمج نوكت نأ طقف حرتقت ال .لوألا ماقملا
لمأتلا نمو ،ةداعسلا ىلإ سؤبلا نمو ،ةسادقلا ىلإ ةئيطخلا نمو ،ةمكحلا ىلإ ىضوفلا نم هلقنو اًّيرذج
.«سودرفلا يف بّوطملا كاذ ىلإ ميحجلا يف بعرملا

رعاشلا لمع يف دجو دقو ،مالّسلا ِلاَثِمِب ،بوعشلا نيب تارّتوتلاب ةئيلم ةّيخيرات ةظحل يف ،ابابلا َّمَتها
وه يذلا ،يرشبلا عمتجملاو ،ممألاو ،تالئاعلاو ،دارفألل مالّسلا اذه» :اهّثبيو اهزّزعي نأ دارأ ةنيمث ةركف
.اكِهُتنا دق لدعلاو ىوقتلا ّنأل ،ٌّزَتهُمو ٌبرّطضم وه ،ماظنلا ءوده ،ماعو ّيدرف ٌمالس ،ّيجراخو ّيلخاد ٌمالس
هشتيرتايب ،كلذكو امهنيب ماجسنا يف لمعلل ناّوعدم لقعلاو ناميإلا ،صالخلاو ماظنلا ةداعإلو
روظنم نم يرعشلا لمعلا فّرع ،قايّسلا اذه يف .«ةّيروطاربمإلاو ةسينكلا ،رسنلاو بيلّصلا ،ويليجريفو
،دبألا ىلإ َدِقُف دق مالسل ةبيئك ةينغأ وه ميحجلا :مالّسلا ةديصق يه ةّيهلإلا ايديموكلا» :مالّسلا
.«دبألا ىلإو اًيّلك هكلمن مالسل ميظع راصتنا وه سودرفلا ،ّوجرملا مالسلل ةَبْذَع ةينغأ وه رهطملا

يتلاو ،ةّيرحلا ِليَن يف ّيعامتجالا نيسحتلا ةديصق يه» ايديموكلا :مظعألا ربحلا عبات ،روظنملا اذه نم
،ةّيناسنإلاب نيفرتعم [...] هتبحمو هللا ىلع روثعلا ىلإ اندوقت يتلاو ،ّرشلا دابعتسا نم ٌءافعإ يه
:يتناد ةّيناسنإ تافص يه ام اًضيأ رّرك سداسلا سلوب نكل .«ةياغلل ةحضاو اهتافص ّنأ دقتعن يتلا
ةّيفاقثلاو ةّيفطاعلاو ةّيقالخألاو ةّيركفلا) ةّيناسنإلا ميقلا عيمج ىلع فّرعتلا ّمتي ،يتناد يف»
،ّيهلإلا يف ُصوغي امدنع ثدحي فرشلاو ريدقتلا اذه ّنأ وه ،هيلإ ريشن نأ اًّدج مهملاو ؛اهميظعتو ،(ةّيندملاو
،هيجو ٍببسل ،ابابلا حّرص ،َأَشَن ،انه نم .«ةّيضرألا رصانعلا يف لّمأتلا لطبي نأ نكمملا نم ناك امدنع
ديشنلا ُدّيس» هّنأب يتناد نالعإ كلذكو ،ايديموكلا ىلإ بوسنملا ةّيهلإلا فيرعتو ىمسألا رعاشلا بقل
.اهسفن ةّيلوسرلا ةلاسرلل ةّيحاتتفالا ةملكلا يف ،«ىمسألا

سداسلا سلوب رّرك ،ةّيئانثتسالا ةّيبدألاو ةّينفلا يتناد تافصل همييقت يف ،كلذ ىلإ ةفاضإلاب
ُلامجلا يفضُي امدنع هّنأ :اذه نم نّوكتت لامجلاب ىرخُأ ٌةقالع ةفسلفلاو توهاّلل» :ةديدع ٍتاّرم هدّكأ ًأدبم
حتفي ،نايعلل ّيريوصتلاو ّيليكشتلا ّنفلا حوضوو ءانغلا ةبوذع عم ،هتَنيزو هَسابل ةديقعلا ىلع
نأ نكمي ال ةقيقدلا تاجاتنتسالاو ،ةّمهملا ثاحبألا .نيريثكلل ةنيمثلا هميلاعت ليصوت مامأ َقيرطلا
نورعشيو ،نوسّسحتي اًضيأ ءالؤه امّنإ :ةقيقحلا زبخل اًّدج نوعئاج مُه ،ةرثك مُهو ،نوعضاوتملا اهكردي
همهف ام اذه .مهيّذَغُتو ربكأ ةلوهسب ُةقيقحلا مهل ُعَطْسَت لئاسولا هذه لالخ نمو ،لامجلا ريثأت نوردقيو
،اًريخأ .«لامجلا عوضوم ةبيطلاو ،قحلاو ةبيّطلا ُفيِصَو لامجلا حبصأ ثيح ،ىمسألا ديشنلا ُدّيس هلعفو
.(80 ،4 ،ميحجلا) «!مظعألا رعاشلا اودّجم» :عيمجلا سداسلا سلوب ّثح ،ايديموكلا َنِم اًدِهْشَتسُم

ركذأ نأ ُّدوأ ،هتاباطخ يف ىمسألا رعاشلا لامعأ اًراركتو اًرارم لوانت يذلا ،يناثلا سلوب انحوي سيدقلا نع
،سداسلا سلوب امك ،اًضيأ وه .ناكيتافلا يف يتناد ضرعم حاتتفا يف 1985 رايأ/ويام 30 ةلخادم طقف
توملا دعب ام ةايح نع ثّدحتي ،ّيأرم عقاو» هّنأ ىلع يتناد لمع ُريسفت ّمتي :ةّينفلا هتّيرقبع ىلع دّدش
ّمث .«ضعبلا امهضعبب نانِرَتقُم ،رعشلاو نفلا ةعور هدّسجت يذلا ،ّيتوهاللا ركفلا ةّوقب هللا رس نعو
اذه ناك .ةّيرشبلا ةعيبطلا دودح يّطخت» :يتناد لمعل اًّيسيئر اًحلطصم ضرعتسيل مظعألا ربحلا فّقوت
ّيهلإلا ُةمظع يغلت الو ،انلخادب يذلا َّيهلإلا رّمدي ال ناسنإلا لَقِث ّنأ نم دّكأتلل :يتنادل ربكألا دهجلا وه
ٍبولسأب ءاعمج ةّيرشبلا ةّصقو تاّذلاب ةّيصخشلا هتّصق رعاشلا أرق ببسلا اذهل .ناسنإلا َةميق
.«ّيتوهال

.لّمأتلاو ريكفتلل ماهلإلا هلامعأ نم اًيحوتسم ،يتناد راسم حارتقا رشع سداسلا سُتكيدنب داعأ ام اًبلاغ
نع يتناد ةيؤر نم اًديدحت أدب ،Deus caritas est ىلوألا ةماعلا هتلاسر يف هثيدحب ،لاثملا ليبس ىلع
ترصبأ يتناد ةرظن» :يتناد لمع نم ديدج وه ام لوح هلّمأت حارتقا ةداعإل «دحاو امه ّبحلاو رونلا» ثيح ،هللا
:اهفرعن يتلا ةّيوقلا تارابعلا كلتب اهبطاخي رئاود ثالث يف رَهظي ّيدبألا رونلا َّنإ .[…] اًمامت اًديدج اًئيش
/ اهاّيإ اًكِردُمو َكِتاذ نم اًكِردُم َكِنوَكبو / كِتاذِب َكَتاذ ُكِردُت يذلا / اهَدحو َكِتاذ ىلإ نكاّسلا يدبألا رونلا اهّيأ"
نع فشكلا اذه نم رثكأ لِهذُي يذلا رمألا ،عقاولا يف .(126 -124 ،33 ،سودرفلا) "!مِسَتْبَتو َكَتاذ بِحُت َكَّنإف
يتنادل رهظي يذلا - حيسملا عوسي هجو - ّيرشبلا هجولا كاردإ وه ،ّبحلاو ةفرعملل ةيثولاث ةرئادك هللا
َطَّلس .[7]«ّيرشب ٌبلق ُهل – فيضُن نأ اننكميو - ّيرشب ٌهجو ُهل هلإلا اذه […] .رونلل ةّيزكرملا ةرئادلا يف
ٍةقيرطب ةّيحيسملا ةبرجتلا ةثادح لاَصيإ ّمتي اهِلالِخ نِم يتلا يتناد ةّيؤر ةلاصأ ىلع ءوضلا ابابلا
اًمحل ذخّتي نأ لب ،اًّيرشب اًهجو ذخّتي نأ هللا عفد يذلا ّبحلا ةثادح» :دّسجتلا ّرس نع ةَقِثَبنُملا ،ةّيرعش
.[8]«ناسنالا َلِماك يأ ،اًمدو

اًدِهشَتسُم ،ناميإلا رون نع ريبعّتلل يتناد ىلإ ُترشأ ،[9]ناميإلا رون ،ىلوألا ةّماعلا ةلاسرلا يف ،يتهج نم
ّعشيو / ةجّهوتم ًةلعُش حبصي ىّتح هنارينب ّدتمي / ْسَبَق» هّنأب رونلا هيف َفِصُو ،سودرفلا نم ٍتْيَبب
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ةدالو ىلع اًماع نيسمخو ةئامعبس رورم ةبسانم يف .(147 -145 ،24 ،سودرفلا) «ءامسلا يف ٍةمجنك َّيف
؛«ىرخُأ ةّرم امهريدقتو هلمعو يرييغيلأ ةّيصخش ُمهف ّمتي» نأ لمأ ىلع ،ةلاسرب هاركذ ميركت ُتْدرأ ،رعاشلا
،ٌكرتشم ْمأ ،ّيلخادو ٌّيصخش َءاوس ،ّيقيقح ٍّجحك ْلَب ،ميظع ٍةلحر ّطخ» اهّنأ ول امك ايديموكلا ةءارق تحرتقاو
ىلإ ةّيرشبلا اهيف ىعدُت ةليصأ ةلحر ّلكل اًجَذوُمَن لّثمُت اهّنإ" ،عقاولا يف ؛«ّيخيراتو ّيعامتجاو ،ّيسنكو
ةلاح ىلإ لوصولل (151 ،22 ،سودرفلا) "اًشوُحُو انُليحُي يذلا ريغّصلا رَديبلا" هّنأب يتناد ُهُفّرعي ام كرت
ىمسألا رعاّشلا ةّيصخش ىلإ ُترشأ كلذل .[10]«ةداعّسلابو مالّسلابو ماجسنالاب زّيمتت ،ةديدج
لجر ّلكل قيمعلا رييغتلاو ،رّرحتلاو ،صالخلا ةّيناكمإب رِّشبُم ،ءاجر ّيبن» اَمَك هتحرتقاو ،اَنيِرِصاعُمل
.[11]«ءاَعمَج ةّيرشبللو ،ةأرماو

،يتناد ماع حاتتفا ةبسانم يف ،اّنيفار ةّيشربأ دفو ًالِبقتسُم ،2020 لّوألا نيرشت/ربوتكأ 10 يف ،اًريخأ
،موَيلا َنيريثكلا ِبولقو ِلوقع َءانغإ هناكمإب لازي ال يتناد لمع ّنأ فيك ُتْظحال ،ةقيثولا هذه نع نالعإلاو
دعُبلا ّلك ،ةهج نم ،اًمتح نودجي ،مهل لانملا ِةلهس ٍةقيرطب» ِهِرْعِش نم نوبرتقي نيذلا ،بابشلا ًةّصاخو
.[12]«ةشهدملا هتيبذاجب نورعشي مهّنإف ،ىرخُأ ةهج نم ،كلذ عمو ؛هملاعو فّلؤملا نيب

ةّيناسنإلا ةلاحلل جذومن ،يرييغيلأ يتناد ةايح .2

كلت كاردإ لجأ نم عماللا رعاشلا لمعو ةايح نم برتقأ نأ اًضيأ انأ ّدوأ ،ةّيلوسرلا ةلاسرلا هذه لالخ نم
ةّيرشبلل مويلا ةّيرورض لازت ال يتلا تالّمأتلاو رَبِعلا كلت كاردإو ،اهتموميدو اهتّيرصع راهظإو ،ةيبذاجلا
اَنُديِعُي وهف ،انتفاقث نم أّزجتي ال اًءزج يتناد لمع ربتعُي ،ةقيقحلا يف .نينمؤملل طقف سيل ،ءاعمج
عمتجملاو ةسينكلا اهحرتقت يتلا مَيِقلاو لُثُملا ثارُت لّثميو ،برغلاو ابوروأل ةّيحيسملا روذجلا ىلإ
اًعيمج انّنأب فرتعن نأ اًعيمج انيلع بجيو اننكمي ثيح ،يناسنإلا شُياعتلل ةدعاقك مويلا ىتح يندملا
طقف ركذأ نأ ّدوأ ،يرييغيلأل دّقعملا ّيئاضقلاو ّيسايسلاو ّيصخشلا خيراتلا يف لّغوتلا ِنوُد نِم .ةوخإ
انيرصاعم نم ديدعلا نم يدايتعا ريغ ٍلكشب اًبيرق اهيف ودبي يتلاو ،هتايح نم ثادحألاو تاظحللا ضعب
.هلمع مهفل ةّيساسأ ربَتعُت يتلاو

وه ،لافطأ ةعبرأ اهنم اًبِجنُم ،يتانود اّميج نم جوزتو 1265 ماع دلو ثيح ،اسنرولف ةنيدمب لّوألا هطابر ّنإ
عمو .حوتفم نيابت ىلإ تقولا رورم عم لَّوحت ،ةّيسايسلا تافالخلا ببسب ،نكلو ،ءامتنالاب يوق ساسحإ
عم رمتسا يتلا هتنيدم هاجت ةّدوملا لجأ نم طقف سيل ،كانه ىلإ ةدوعلا يف ةبغرلا اًدبأ دقفي مل ،كلذ
،25 ،سودرفلا .ار) ناميإلاو ةّيدومعملا لان ثيح كانه اًرعاش َجَّوَتُيِل ءيش ّلك لبق نكلو ،اهتيذغت يف كلذ
ىلع ّيفنم يسنارولف نطاوم» هّنأ ىلع هسفن يتناد فّرعي (7 ،6 ،5 ،3) هلئاسر ضعب نيوانع يف .(9 -1
اّليد يدنارغناك ىلإ َةَهَّجوملا ،رشع ةثلاثلا هتلاسر يف امنيب ،(florentinus et exul inmeritus) «ّقح ريغ
يمتني هنوكل .(florentinus nationale non moribus) «قالخألاب ال ةدالولاب يسنارولف نطاوم» دَّدح ،الاكس
نيّيفليوغلا نيب عارّصلا يف اًطروتم هسفن َدَجَو ،ضيبألا فرطلا نم نييفليوغلا راّيت ىلإ
ىّتح ،ةريبك ةيمهأ تاذ ةّماع بصانم لغش نأ دعبو ،ِدُوّسلاو ِضْيِبلا نيّيفليوغلا نيب ،نيّيليبيغلاو
،نيماع ةّدمل هيفن ّمت ،1302 ماع يف ،ةسكاعملا ةّيسايسلا ثادحألا ببسبو ،ةّيدلبلل اًسيئر حبصأ
ّنأ ريغ ،اًرئاج ناك هيأر يف يذلا مكُحلا يتناد َضَفَر .ةمارغ عفدب هيلع ٌموكحمو ةماعلا ةفيظولا نم عونمم
يتناد ةّصق تأدب اذكه .نطولا ىلإ هتدوع لاح يف مادعإو لاومأ ةرداصمو ،مئاد يفن :ةوسق َّدَتشا هدض َمْكُحلا
.فغشب اهلجأ نم لتاق يتلاو ،اسنرولف ِهتبوبحم ىلإ ةدوعلا نم نكمتي نأ اًثبع لواح يذلا ،ةملؤملا

يذلاو ،(5 ،3 ،1 ،وفيفنوك) «ملؤملا رقفلا» نم ةلاح يف عقو يذلا ،"مومهملا ّجاحلا" ،ّيفنملا حبصأ اذكهو
انوريف يف الاكس اّليد مهنيب نم ،نيّيّلحملا تادروّللا ضعب ىدل ةيامحو أجلم نع ثحبلا ىلإ هعفد
اذه سأيو ةرارمب رعشن نأ انّنكمي ،رعاشلا فَلَس ،اديوغاشتاك ريبعت ّدح ىلع .انايَجينول يف انِبسالامو
نم ىفنملا سوق كيلإ / هدّدسي ام لّوأ وه اذهو ؛ٍفوغش ُّدج / هب تنأ ام ّلك نع ىّلختتسو» :ديدجلا عضولا
ملالس ىلع طوبهلاو دوعصلا نوكي فيكو ،معَطلا َحَلمأ / ريغلا زبخ نوكي فيك ربتخت فوسو / .ٍماهس
.(60-55 ،17 ،سودرفلا) «اًرعو اًبرد / نيرخآلا

1315 ماعلا يف ،اسنرولف ىلإ ةدوعلاب هل حمسيس ناك يذلا وفعلل ةنيهملا طورشلا ،ٍذئدعب ،هضفر دنع
،اّنيفار يف تناك هيفن نم ةريخألا ةلحرملا .نيقهارملا هلافطأ عم ةرملا هذه ،ىرخأ ةّرم مادعإلاب هيلع مكُح
،اًماع 56 ُزهانُي ٍرمُع نع ،ةّيقدنبلا يف ةّمهم نم ًادئاع ،يّفوت ثيحو ،اتنيلوب نم وّليفون وديوج هب بّحر ثيح
برقلاب ،ريبكلا سرطب سيّدقلا ةسينك دنع ٍكلُف يف ُهُنْفَد ّمت .1321 لوليأ/ربمتبس 14و 13 ةليل يف
ىلإ دوعي يذلا رواجملا دبعملا ىلإ كلذ دعب هلقن ّمتو ،ميدقلا ّيناكسيسنرفلا قاَوِّرلل يجراخلا رادجلا نم
مويلا ىتح لازي ال ناكملا اذه .ةبرطضم ٍثادحأ دعب ،1865 ماع يف هتافر عضو ّمت ثيح ،رشع عباسلا نرقلا
.يلاطيإلا بدألاو ةغللا دلاو ،ىمسألا رعاشلاب نيبجعملاو راّوزلا نم ىصحي ال ددعل ةهجو
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،(1 ،6 ةلاسرلا) «ةئيسلا ةعمسلا تاذ نويسنرولفلا ضعب» هناخ يذلا ،هتنيدم ُّبح لّوحت ،ىفنملا يف
نم ملؤملا لّوجتلا بناج ىلإ ،ةّيندملاو ةّيسايسلا ِهِلُثُم طوقسل ةقيمعلا لمألا َةبيخ ّنإ .نيِزَح ٍنيِنَح ىلإ
لّكشت يهف ،سكعلا ىلع لب ،يرعشلاو يبدألا هلمع نع لصفنت ال ،معدو أجلم نع اًثحب ىرخأ ىلإ ةنيدم
نكامألا ةرايزل نوقلطني نيذلا جاّجُحلا يتناد فصي امدنع .اهءارو نماكلا عفادلاو ةّيساسألا روذجلا
،جيجحلا اهّيأ ،هاّوأ» :ةّيميمح رثكألا هرعاشم نع رّبعيو ةّيدوجولا هتلاح ام ةقيرطب ضرعَي هّنإف ،ةسّدقملا
نم تيبلا يف لاحلا وه امك ،ةَّدِع ٍتاّرم دوعت ةركفلا .(1 ،40 ،افوُوُن اتيف) «...نيِمومهم نوُضمت نيذلا اهّيأ
/ مهيدل نيفورعم ريغ اًموق مهقيرط يف نوغلبي امنيح / نورّكفتملا جاَّجُحلا لعفي امكو» :رهطملا
يف اًضيأ ،ةملؤملا ّيفنملاو ّجاحلا يتناد ةبآك كاردإ ُنِكمي .(18-16 ،23) «فّقوت الب مهيلإ نوتفتليف
داّور ىدل / نينحلا ثعبت يتلا ةعاسلا تّلح دَق تناك» :رهطملا نم ةنماثلا ةدوشنألا نم ةريهشلا تايبألا
.(3-1 ،8) «ءازعألا مهئاقدصأل اًعادو اولاق ْنَأ َموي / مهبولق نِيلُتو راحبلا

،رمتسملا لّقنتلابو ةشاشهلابو ةّيرذجلا ِةَريَحلاب ،ىفنملا يف ةّيصخشلا هتلاحب قمعب اًرّكفُم ،يتناد
،ّيجراخ نوكي نأ لبق ّيلخاد ،ٍليبسك اهَسْفَن مّدقت يتلاو ،ةّيناسنإلا ةلاحلل جذومن ىلإ ،اهاّيإ اًعفار ،اَهلَّوح
:يتناد لامعأ ّلك يف نيَّيساسأ نيَعوضوم هجاون انّنإف ،اذكهو .فدهلا ىلإ لصت ىّتح اًدبأ فّقوتت ال يتلاو
،ةداعّسلا ،لوصولا ةطقنو ،ةّيرشبلا حوّرلا يف ةلّصأتملا ،ةبغرلا ،ّيدوجو ٍراسم ّلكل ةيادبلا ةطقن
.هللا يه يتلاو ّبحلا ِةَيْؤُر نِم ةاَطْعُملا

ملو ،ملستسي ملو ،اًدبأ خضري مل ،ةملؤمو ةنيزح ،ةّيواسأم ٍثادحأل ِهِشْيَع نم ِمغّرلا ىلع ،ىمسألا رعاّشلا
،قافّنلاو ،ملّظلل َعَضْخَي نأ الو ،هبلق يف ِنْيَنماكلا ةداعسلاو ءالتمالا ىلإ قوَّتلا َلُتقَي نأ لبقي
،22 ،سودرفلا) «اًشوُحُو انُليحُي يذلا ريغّصلا رَديبلا» انملاع لعجت يتلا ةّينانألاو ،ةَطْلُّسلا ِةَسَرْطَغو
151).

ءاجرلا ّيبن ،رعاّشلا ةلاسر .3

ةلكوملا ةلاسّرلاو ةوعّدلا اًضيأ فشتكا ،ناميإلا ءوض ىلع ءيش ّلك لبق هتايح ةءارق ةداعإب ،اًذإ ،يتناد
يف .ءاجرلل ٍّيبن ىلإ لّوحت ،اًّيرهاظ ٍطبحمو ٍئطاخو ٍبئاخو ٍلشاف ٍلجر نم ،هّنأ ةقرافملا نم ،يتلاو ،هيلإ
ريبعتلاو هذيفنت يذلا ،هلمع نم ةياغلا ،يئانثتسا حوضوب حرشي ،الاكس اّليد يدنارغناك ىلإ ِهِتلاسر
تَهِّجُو اذإ يتلا ةملكلا ّنفو ،رعّشلا لضفب نكلو ،ةّيركسعلا وأ ةّيسايسلا لامعألا لالخ نم دعي مل هنع
ِهذه يف ِءايحألا ُجارخإ وه ءزُجلاو ّلُكلا نم ضرغلا نأ زاجيإب لاقُي نأ بجي» :عيمجلا رّيغُت نأ اهنكمي ،عيمجلل
ّلك نم رّرحتلل اًراسم كّرحُت ةياغلا هذه .([15] 39 ،13) ةداعّسلا ةلاح ىلإ مهتدايقو سؤُبلا ِةلاح نِم ةايحلا
:ّيئاهنلا فدهلا ىلإ ُريشُت ِهسفن تقولا يفو ("ةملظملا ةباغلا") يرشبلا روهدتلاو سؤبلا لاكشأ
.هللا يف ّيدبألا ُميعّنلاو خيراتلا يف ةايحلا ُءْلِم اهّنأ ىلع مَهفُت يتلا ،ةداعّسلا

هتدّكأ ،دهاشو يبن ،لوسر يتناد رَبَتعُي ،ةايحلل ءيرجلا جمانربلا اذهلو نم ،ةجودزملا ةياغلا هذهل
ايحي يذلا ملاعلا حلاص ىلع اًصرح / ،نآلا ةبرعلا ىلع كينيع زِّكرُتلف كلذلو» :هتلاسر يف هشتيرتايب
هفلس هّثح امك .(105 -103 ،32 ،رهطملا) «بناجلا كلذ ىلإ دوعت نيح / هارت ام نيودت ىلع لمعتلو ،ّرشلا ةايح
ةرخآلا كلامم يف هتلحر راصتخاب رّكذتي يذلا ،رعاّشلا ىلع .هتلاسر يف لشفلا مدع ىلع اديوغاشتاك
ّنإ» :عماللا فلّسلا ّدري ،ةحيرملا ريغو ،ةملؤملا قئاقحلا كلت لاصيإ ةبوعص ىلإ ريشي يذلاو ،ثالثلا
/ كلذ نم مغّرلا ىلع نكلو / .كتاملك زخوب اًّقح رعشيس ،نيرخآلا راعب وأ هراع تاذب / خّطلملا ريمّضلا
«مهلاكأ نوّكحي اوّسحأ امنيأ مهعدتلَو / ؛ىرت ام ّلك نع حصفُتلَو / ةبوذكأ ّلك اًبناج كنع حرطتلف
يف يتناد ىلإ ٌهّجوم ةعاجشب ةّيوبنلا هتلاسر شيع ىلع لِثامُم ضيرحت .(129 -124 ،17 ،سودرفلا)
،نماثلا سافينوب ّدض ٍبيهر ٍءاجه َدعب ،رعاّشلا لوسّرلا ُبطاخي ُثيح ،سرطب سيّدقلا لَبِق نم سودرفلا
ام ِفخُت الو / كاف حتفا ،لفسأ ىلإ ينافلا كلقثب / دعب نم دوعتس نم اي ،َّينب اي تنأو» :ةقيرطلا هذهب
.(66 -64 ،27) «هيِفخُأ ُتسل

وأ مُهنِم تاوابابلا ،نينمؤملا هاجُت داقتنالاو راكنتسالا ،اًضيأ ،اذكه ُجَرْدُي ةّيوبنلا يتناد ةلاسر يف
،ةّصاخلا مهتحلصمل ةادأ ىلإ ةسينكلا نولّوحيو حيسملل مهءامتنا نونوخي نيذلا ،ءاطسُبلا نينمؤملا
هظفحت ام ّلك ّنأ ْذإ» :لاملاو ةطلُّسلا َنيهّلأُمو ،ءارقفلاو راغّصلا هاجت ناسحإلاو تابيوطتلا حور نيِسانتُم
«ًالاح مهنم أوسأ مه ْنَمِل الو مهئابرقأل ال / ؛هللا مساب نولأسي نيذلا موقلل هتّمرب يمتني / ةسينكلا
سيّدقلاو سُتكيدنب سيّدقلاو ،ينايماد رييب سيّدقلا تاملك لالخ نم نكلو .(84 -82 ،22 ،سودرفلا)
ديدجتلا مساب ثّدحتملا ُحبصُي ،ةسينكلا تاعاطق ضعب داسف ركنتسي امنيب ،رعاّشلا ّنإف ،سرطب
يه تَظِفَح يتلا ةيماسلا ةيانعلا نكلو» :اًنكمم هلعجو هليهست ىلإ ةّيهلإلا ةيانعلا وعديو قيمعلا
.(63 -61 ،27 ،سودرفلا) «نّيبتأ امك ،اًعيرس انتنوعمل ّبهتس / ،امورل ايندلا َدجم / ينويبيشو
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ديِدَج نِم َدِلُو ،هترّيغ يتلا ةميمحلاو ةقيمعلا ةبرجتلا يف ّيوق نآلا هّنكل ،ّشهلاو ّجاحلاو ،ّيفنملا يتناد
هللا ةيؤر ىلإ ،اًروهدت ةّيناسنإلا فورُّظلا ِرثكأ نِم ،يلفّسلا ملاعلا ِقامعأ نِم ُهتعفَر يتلا ةيؤّرلا ِلْضَفب
.ةداعّسلاو مالّسلا ىلإ قوتت ةديدج ٍةّيناسنإل ٍيِّبَنَك ،ديدج ٍدوجول ٍلوسرك ُبِصَتْنَي كلذل ،اهِتاذ

ةّيناسنإلا ةبغرلا مّنرُم يتناد .4

،اًجاعزإو ًةءاند تاّيصخشلا رثكأ يف ىّتح ،صخش ّلك يفو قمعب ناسنإلا بلق أرقي فيك يتناد ُفِرعَي
ىلإ ءاغصإلل فّقوتي وه .ةايحلا ءالتما ىلإ ،ةداعّسلا ضعب ىلإ لوصولا يف ةبغرلا ةرارش َحَمْلي نأ هنكمي
وأ مهتاباذع يف مهكراشُيو مهعم فطاعتي ىتح مهلأسيو ،مهعم ثدحتيو ،اهب يقتلي يتلا سوفنلا
ةلصاوم يف ٍناسنإ ّلك ةبغرل اًرّسفم ،ةّيصخشلا هتلاح نم ًاقالطنا ،رعاّشلا حبصي اذكهو .مهتطبغ
قبس امك ،امَثْيَر ،دوجولا بابسأ ىلع باوجلاو ،ةقيقحلا داجيإو ،ةّيئاهنلا ةياغلا ىلإ لوصولا ىّتح ِريِسَملا
.هللا يف مالّسلاو ةحارلا بلقلا دجي ،[13]سُنيطسغأ سيدقلا دّكأو

نم ًةَياَدِب ُةاطعُملاو ،ءيش ّلكل ىمسألا ةبغرلا» :ةبغرلا ةّيكيمانيد ةّقدب لّلحي ويفيفنوكلا يف
يف ءيش ّلك لبق ُبَغْرَت َسفَّنلا ّنإف […] ،انسوفن ُأَدبم وه هللا ّنأ امبو .اهئدبم ىلإ ةدوعلا يه ،ةعيبطلا
هَّنأ ُدِقَتعَي ٍديِعَب نِم ُهاَرَي ٍتيب ّلك ّنأو ،لْبَق نِم اًدبأ اهْعَطْقَي مل قيرط يف ريسي ٍّجاَحكو .كلذ ىلإ ةدوعلا
؛قدنفلا ىلإ يتأي نأ ىلإ ،تيب ىلإ تيب نم اذكهو ،لِبْقُملا ىلإ ُهريِكفَت هّجوي ،اذكه هدجي ال امدنعو ،قُدنُف
ِةَياَغ ىلإ اَهَنُيْعَأ هّجوت ،ةايحلا هذهل لبَق هْعَطْقَت مَل يذلاو ديدجلا قيرّطلا يف اَهِلوُخُد دَّرجُمب ،اَنُسْفَن اذكهو
وه هّنأ دقتعت ،ِهِتاذ يف ريخلا ضعب ىلع يوتحي هّنأ ودبي يذلاو هارت ام ّلك َّنإف ،يلاّتلابو ،ىمسألا اَهِريَخ
.(15 -14 ،12 ،4) «ريخلا

ةجاحلاو ،ةبغرلا ىلإ قيرطلا اًّقح يه ،ةّيهلإلا ايديموكلا يف ةحضوُملا كلت اميس ال ،يتناد ةلحر راسم ّنإ
نودجي نيذلل قيرّطلا راهظإ يلاّتلابو ةداعّسلا ىلإ لوصولا لجأ نم ةايحلا رييغتل ةّيلخادلاو ةقيمعلا
ِةلحرملا ُذْنُم ،هّنأ اًضيأ ةّيمهأ وُذ ودبي ."حيحّصلا قيرّطلا" اوَدَقَفو "ةملظملا ةباغلا" يف ،ُهَلثم ،مهسفنأ
لصي نأ بجي يذلا فدهلا ىلإ ،ليجريف ريبكلا ّينيتالّلا رعاّشلا ،هدِشرُم ُريشُي ،ةلحّرلا هذه نم ىلوُألا
ال اذاملو / ؟قيّضلا اذه لثم ىلإ دوعت َمِل نكلو» :بعتلاو فوخلل مالستسالا مدع ىلع ُهاّيإ اًّثاح ،هيلإ
.(78 -76 ،1 ،ميحجلا) «؟عبنمو ٌأدبم ٍةداعس ّلكل وه يذلا / ،ديعسلا َلبجلا يقترت

ةّيناسنإلا ةّيرحلاو هللا ِةَمْحَر ُرِعاَش .5

ةمحر ّنأل ،اهيف جامدنالا عيمجلل نكمي ُثيح ،ةنكممو ةّيعقاو اهّنكلو ةّيلايخ وأ ةّيمهو تسيل ةريسم اهّنإ
نمو .ةداعسلا َوْحَن قيرطلا ىلع روثعلاو تاّذلا ىلع روثعلاو ،لّوحتلاو ،رييغتلا ةّيناكمإ اًمئاد رّفوت هللا
ِهجَو ىلع ٌدحأ ُدَجوُي ال هّنأ رهظُت يتلاو ،ايديموكلا تاّيصخشو عِئاقَو ضعب ،ددّصلا اذه يف ركّذلاب ريدجلا
يف دوجوم هّنكلو ّينثو ،ناجارت روطاربمإلا ،لاثملا ليبس ىلع ،َكْيَلِإ .قيرطلا اذه نِم ٌدَعبَتسُم ضرألا
ةّبحملا هدّلوت يذلا فنعلا نم / تاوامسلا توكلم دباكي» :ةقيرطلا هذهب دوجولا اذه يتناد رّربي .ةّنجلا
اهّنأل اهب نارفظي لب / ،رخآب لجر رفظك سيل نكلو / ،هللا ةدارإب نارفظي ناذللا / ،ّيحلا ءاجرلاو ةجّجأتملا
ناجارت ُةَتْفَل .(99 -94 ،2 ،سودرفلا) «ةبلاغلا يه اهفطلب نوكت بَلغُت امنيحو / ؛اهب رفظُي نأ ةبغار
ورتلفيتنوم اد يتنوكنوب توم ةظحل يف تبكسنا يتلا ةبوتلا «ةعمد» وأ ،(45) «ةلمرأ» هاجت ةّيريخلا
نأ اًمئاد هنكمي ناسنإلا ّنأ نادّكؤت امهّنكلو ،ةيهانتماللا هللا ةمحر طقف ناَرِهظُت ال (107 ،5 ،رهطملا)
.قحتسي ٍريِصَم ُّيأو عبتي ٍقيرط ُّيأ ،هتّيّرحب ،راتخي

ّيهلإلا مكحلاو هتياهن رّكذتي يذلاو ،رهطملا يف يتناد هعضو يذلا ،يديرفنام كلملا وه ٌّمِهُم ،اذه ءوض ىلع
بيط نع بونذلا رفغي ْنَم ىلإ اًيكاب ُتملستسا ،نيَتلتاق نيَتنعط يدسج ىّقلت نأ دعب هّنإف» :اذكه
،3 ،رهطملا) «اهيلإ هجّتي نم ّلك لّبقتت ةبيحر ٍعرذأ وذ يئاهناللا ريخلا نكلو ؛ةبيهر يماثآ تناك دقل .رطاخ
نبالاب بيحرتلل اًدادعتسا ناتدودمم هاعارذو ،ّيليجنإلا لثملا يف بألا ةروص ُحَملي ءرملا داكي .(123 -118
.(32 -11 ،15 ول .ار) هيلإ دوعي يذلا لاضلا

ناميإلاو ةايحلا تارايخل ّيساسأ ٍطرشك ةّيرحلا نعو ناسنإ ّلك ةمارك نع اًعفادم هسفن نم لعج يتناد
،تايصخشلا نم ديدعلا صصقب انثدحيو يتناد حرتقي - ناسنإلل يدبألا ريصملا دمتعي .هسفن
ةّمهم ريغ ودبت دق يتلاو ةّيمويلا لامعألا ىّتح :مهتّيّرح ىلعو مهتارايتخا ىلع - ةفورعملا ريغ وأ ةعماللا
فدهلا ىلإ لوصولا نم نّكمتي ىّتح ناسنإلل هللا نم ٍةبه ُمظعأ .يدبألا دعبلا غلبيو ،نمزلا زواجتي رثأ اهل
/ هريخ عم اًقفاوت اهرثكأو / هتّيحيرأب هللا اهقلخ ةبه مظعأ ّنإ» :هشتيرتايب دّكؤت امك ،ةّيرحلا يه يئاهنلا
ةّيغالب تاحيرصت تسيل اهّنإ .(22-19 ،5 ،سودرفلا) «ةدارإلا ةّيرح يه تناك / اًزازعإ اهّدشأ هيدل يه يتلاو
يه يتلا ،ةّيرحلا بلط يف ريسي هّنإ» :ةّيرحلا ةميِق نوفرعي نيذلا ةايح ةربخ نم أشنت اهّنأل ،ةضماغو
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.(72 -71 ،1 ،رهطملا) «هتايح اهليبس يف لذبي نم كلذ فرعي امك / ،ٌةيلاغ ٌةزيزع

راسملاو ،رمتسملا دوعّصلل ٌطرش يه لب ،اهتاذ ّدح يف ةياغ تسيل ،يرييغيلأ انرّكذي امك ،ةّيرحلا نكل
ةبغرلا» .ةلماكلا ةداعسلا غولب ىتح ،ءامسلا سمل ىتح دوعصلا اذه انل رّوصي ثالثلا كلامملا يف
ةّيئاهنلا ةيؤرلا يف ،فدهلا ةهجاوم يف اّلإ اهدامخإ نكمي ال ،ةّيرحلا اهريثت يتلا ،(61 ،22 ،سودرفلا) «ايلعلا
هتياغ دقّتملا يقوش غلب / ،يل يغبني ناك امك / ،تاياغلا ةياغ نم برتقأ تنك يذلا انأو» :ميعنلاو
قفارت ًةمينرتو ،ًةعافشو ،اًعرضتو ،ًةالص اًضيأ نذإ ةبغرلا حبصت .(48 -46 ،33 ،سودرفلا) «ىوصقلا
ةمجرتلا ّنإ .هتاظحلو راهنلا تاعاس ةّيجروتيللا ةالّصلا دّدحت امك اًمامت ،يتناد ةلحر راسم زّيمتو
عم ّيليجنإلا َّصنلا ُكِبْشَت (21 -1 ،11 ،رهطملا .ار) رعاّشلا اهحرتقي يتلا انابألا ةالصل ةّيريسفتلا
ليبس الف انتأي مل نإو / ؛كتوكلم مالس انيلع لزنيْلَو» :اهتاناعمو اهتابوعص عم ،ةّيصخشلا ةربخلا
/ هسفن داهجإ يف نعمي ْنَم يرقهقلا دوعي هنودب ْذإ / ،اًفافك انزبخ مويلا انطعأ [...] انسفنأب هغولبل انل
ال ،ميحرلا بآلا وه يذلاو ،هللاب نونمؤي نيذلا ةّيرح ّنإ .(15 -13 .8 -7) «رفقلا ءاديبلا هذه يف مدقتي يك
.ىّوقتت ىرحألاب لب ،قالطإلا ىلع ىّذأتت ال اهبو ،ةالّصلا يف هيلع دمتعت نأ اّلإ اهنكمي

هللا ةيؤر يف ناسنإلا ةروص .6

امك ،هعم بلجي ال ةبغرلاو ةّيرحلا قيرط ّنإ ،رشع سداسلا سُتكيدنب ابابلا دّكأ امك ،ايديموكلا راسم يف
ناك ام لهاجتي وأ يغلُي الو ،ِهِسفن نِم صخشلا ُرِفْنُي الو ،هرهوج يف ناسنإلل اًلازتخا ،ُءْرملا لّيختي دق
،30) «ضْيِبلا بايثلا» - نييوابوطلا يتناد ضرعي ،عقاولا يف ،سودرفلا يف ىّتح .ّيخيراتلا هدوجو لّكشي
،راصتخاب ،انل ُنّيبُي هّنإ ،مهلامعأو مهتارظن ،مهفطاوعو مهرعاشم رضحتسي ،ةّيدسجلا مهتئيه يفو - (129
يذلا ،درانرب سيدقلا رهظُي .دسجلا ةمايق نع ةقبسم ةروص اًيطعم دسجلاو حوّرلاب اهلامك يف ةّيناسنإلا
ىلإ هوعديو نييوابوطلا ةدرو يف نيرضاحلا لافطألا رعاّشلل ،قيرطلا نم ءزج رخآ يف يتناد قفار
اذإ / ،مهتلوفط تاوصأ يف كلذكو / ،مههوجو ىلع اًديج اذه نّيبتت نأ كنكميو» :مهيلإ عامتسالاو مهتبقارم
يف مهتاذل نيّيوابوطلا راهظإ ّنأ فيك اًرّثؤم ودبي .(48 -46 ،32) «مهيلإ رظنلا تنسحأو َتيغصأ ام
ءيش ّلك لبق نكلو ،ءاّبحألل ةّدوملا رعاشمب طقف اًعوفدم سيل ةّعشملا ةلماكتملا مهتّيناسنإ
ىلإ مهقوش نع اًّيلج يل حصفأ اّمم» :ةّيضرألا مهتئيه ،ىرخأ ةرم مهداسجأ ةيؤر يف ةحيرصلا ةبغرلاب
،مهيدل ءاّزعأ اوناك ْنَم رئاسو مهئابآو مهتاهمأل لب / ،بسحف مهتاوذل كلذ نكي مل امبرو / ؛ةينافلا مهداسجأ
.(66 -63 ،14) «ةّيدبأ ٍتالعش اوحبصي نأ لبق نم /

هجو ،اًّيرشب اًهجو يتناد ىري ،سدقألا ثولاّثلا ّرس عم ءاقللا يف ،ةّيئاهنلا ةيؤرلا بلق يف ،اًريخأو
/ ،ميظعلا رونلا نم يفاصلا قيمعلا رهوجلا يفو» :ميرم ءاشحأ يف دّسجت يذلا ،ةّيدبألا ةملكلا ،حيسملا
/ ،وحنلا كلذ ىلع تمسترا يتلا ةرئادلا كلتو […] دحاو طيحم تاذو ،ناولألا ةثّلثم / تاقلح ثالث يل ْترهظ
اهّنأ / ،اهنول تاذبو ،اهنطاب يف يل ترهظ / ،اًليلق ّينيعب اهتلمأت نيح / ،ٌسكعنم ٌرون اهنأك كيف تّدبتو
ةبغر ءاضرإ ّمتي هللا ةيؤر يف طقف .(131 -127 .117 -115 ،33) «ةموسرملا ةّيرشبلا انتروص لاثم ىلع
/ .اهِئاهب لالخ نم هتبغر تلمتكاف / ٌضيمو يلقع باصأ نأ الول» :ةبعتملا هتلحر ّلك يهتنتو ناسنإلا
.(142 -140) «هَرودُق عيفرلا يلايخ زوعأ انهو

.اهلمكأب ةديصقلل ّيساسألا رهوجلاو ّيقيقحلا ماهلإلا زكرم وه ،مويلا هب لفتحن يذلا ،دّسجتلا ّرس ّنإ
هللا لخدي هبجومب يذلا زِجعُملا لدابتلا ،عئارلا لدابتلا ،"هيلأت" ةسينكلا ءابآ هامسأ ام ،قّقحتي هيف
.نيّيوابوطلا ةدروب هيلإ زوُمرملا ،يهلإلا عقاولا لخدي نأ ،هدسجب ،ناسنإلل نكميو ،دّسجتلاب انخيرات
،هللا اهقناع دق ،فطاوعلاو دسجلاب ،اهرعاشمو اهئاكذب ،ةّيمويلا تاملكلاو اهلامعأو ،اهرهوج يف ةّيناسنإلا
بغر دق يتناد ناك .اهلمكأب اهتلحر ُةياغ ،يئاهنلاو لماكلا قيقحتلاو ةّيقيقحلا ةداعسلا دجت ِهيِف يذلا
يكل / ،يتبغر راوأ دتشي نأ نم ٌّدب كانه نكي ملف» :سودرفلا ةيادب يف هعّقوتو فدهلا اذه قيقحت يف
،هكردن ةديقعلاب نحن ام ىرنس كانهو / .هللاب انتعيبط تدحتا فيك / هيف ىرُي يذلا رهوجلا كلذ ىلإ رظنأ
-40 ،2) «ناسنإلا اهب نمؤي يتلا ىلوألا قئاقحلا كردُت امك هتاذ يف هكردن لب / ،رهاظلا يف ودبي ال ام وهو /
45).

اّيشتول ،هشتيرتايب ،اّيرام :ايديموكلا يف ةثالثلا ءاسنلا .7

ّمألا ،ميرم حيدم َمِّنرُي نأ اّلإ يتناد عسي ال ،ءاعمج ةّيرشبلل حرفلاو صالخلا ردصم ،دّسجتلا ّرس اًدِشْنُم
.اًدسج ةملكلا ريصي نأ اًنكمم تلعج ،هللا عورشمل يّلكلاو لماكلا اهلوبقب ،"معن" اهلوقب ،يتلا ءارذعلا
يتلا ةالّصلا يف ّصاخ ٍلكشبو ،ةّيئانغ تاربنب :يميرملا توهاللا نع اًليمج اًحرط يتناد لمع يف دجن
اهتيأ» :هللا ّرس يف اهتكراشم لوحو ميرم لوح ةّيتوهاللا تالّمأتلا ّلك صّخلي ذإ ،درانرب سيدقلا اهاقلأ
ةموسرملا ةيدبألا ةياغلا اهتيأ / ،اًّومسو اًعاضتا قلخلا رئاس نيقوفت نم اي / ،كنبا ةنبا اي ،ءارذعلا مألا
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«ًةقلاخ هل ينوكت نأ نم كقلاخ فنأي مل ىّتح / ،رشبلا ةعيبط ىلع كلبُنب تضفأ يتلا تنأ كّنإ / ،انل
،ميرم ةّيصخش ةلاصأ ِناَزِرْبُي ةَضِراعتملا تاحلطصملا بُقاعتو يرهاّظلا ضقانتلا َّنإ .(6 -1 ،33 ،سودرفلا)
.ديرفلا اهلامجو

يف لّمأتلا ىلإ ،ةّيّرسلا ةدرولا يف نيدجاوتملا نيّيوابوّطلا رِهظُي ذإ ،اًمئاد يتناد درانرب سيّدقلا وعدي
ّنأ ْذإ ،حيسملاب اًهبش هوجولا رثكأ نآلا لّمأتتلف» :دّسجتملا ةملكلل ًةّيرشب ًةئيه تطعأ يتلا ،ميرم
ىرخُأ ًةّرم دّسجتلا ُّرِس ُرَكْذَتْسُي .(87 -85 ،32 ،سودرفلا) "حيسملا ةيؤرل كلهؤي نأ هنكمي يذلا وه هدحو اهَءاهب
لثمب رظني يذلا كالملا كلذ ْنَم» :درانرب سيّدقلا يتناد لأسي .ليئاربج ةكئالملا سيئر روضح لالخ نم
هّنأ ْذإ» :ُبيجُي كاذو (105 -103) «؟ران ةوذج ودبيل ىتح ،اهبح يف هَّلدت دقو / .انتكيلم ينيع ىلإ / ةجهبلا هذه
-112) «.دسجلا نم انل ام لقث لمحي نأ / هللا نبا دارأ امنيح ،لفسأ يف ايرام ىلإ / لخنلا فعس لمح يذلا وه
جذومن يه ،رهطملا يف قيرطلا لوط ىلع .ةّيهلإلا ايديموكلا ّلك يف دّدرتت ميرم ىلإ ةراشإلا .(114
ةملظملا ةباغلا نم جورخلا ىلع دعاست يتلا حابّصلا ةمجن اهّنإ ؛لئاذرلا عم ضراعتت يتلا لئاضفلل
اًمود لهتبأ يتلا ،ةليمجلا ةرهزلا مساب» - اهتوعد لالخ نم ،رمتسملا روضحلا اهّنإ ؛هللا لبج وحن ريسلل
.هللا ِّرِس عمو حيسملا عم ءاقّللا ىلإ ُئّيهُت يتلاو - (89 -88 ،23 ،سودرفلا) «ًاراهنو ًاليل / اهيلإ

لقعلا زمر ،ليجريفب ًالّوأ دشرتسي نأب حمسي نكلو ،هتريسم يف اًدبأ اًديحو نكي مل يذلا ،يتناد
هنطو ىلإ لوصولا ،اّيرام ةعافش لضفبو ،نآلا عيطتسي ،درانرب سيّدقلاو هشتيرتايب ّمث ،يرشبلا
ال تناك نإو / اًمامت يتيؤر يننوخت تداك ْذإ» :دوجولا نم ٍةظحل ِّلك يف ىَهَتشُملا ّيّلكلا حرفلاب عّتمتلاو
انسفنأ ُذاقنإ نكمي ال .(63 -62 ،33 ،سودرفلا) «اهنم ْتعبن يتلا ةجهبلا كلت يبلق يف رطقت لازت
ّيرورضلا نم ؛(61 ،10 ،ميحجلا) «يسفن ءاقلت نم ءيجأ ال انأ» :اًكردم ،انل هرّركي رعاّشلا ّنأ ودبي ،اندرفمب
.ةفاصحو ةمكحب انداشرإو انمعد مهنكمي نيذلا ةبحصب ةريسملا ّمتت نأ

،لّوألا دشرملا ،ليجريف يّزعي ،ةَبِعتُملا ةريسملا ةيادب يف .قايسلا اذه يف ٌّمهم ّيوثنألا روُضُحلا ّنأ ودبي
زمر ،هلإلا ةدلاو ،ميرم :هَنْدِشريسو هلجأ نم َنْعّفشتي ءاسن ثالث ّنأل ةلصاوملا ىلع هعّجشيو يتناد
مّدقت ،ةرّثؤملا تاملكلا عم ،اذكه .ناميإلا ةروص ،ايشتول ةسيدقلاو ؛ءاجرلا زمر هشتيرتايب ؛ةبحملا
دقل ؛هيلإ ةدوعلا يف بغرأ ناكم نم ٌةيتآ ينإ ،هيلإ كثعبأ يتلا ،هشتيرتايب انأ» :اهسفن هشتيرتايب
انحنمي نأ نكمي يذلا ديحولا ردصملا ّنأ ًةدِّكؤم ،(72 -70 ،2 ،ميحجلا) «مّلكتأ ينلعجي يذلا ّبحلا ينكّرح
،ىرخأ ةأرما ةعافش ىلإ هشتيرتايب ريشُت ّمث .ّيرشبلا ّبحلا لِّوحُي يذلا ّيهلإلا ّبحلا ،ّبحلا وه صالخلا
ىلع ْتجرخ كلذبو / ،اهلجأ نم كثعبأ يتلا ،ةبقعلا هذهل / مّلأتت ٌةقيقر ٌةديس ءامسلا يفو» :ءارذعلا ميرم
:هشتيرتايب ىلإ تهّجوت يتلاو ،ايشتول تلّخدت ّمث .(96 -94) «.ءايلعلا يف كانه قيقدلا مكحلا
رامغ نم كليبس يف جرخ ىّتح / ،اًريثك كّبحأ يذلا كلذ نيفعسُت ال امل / ،قّحلا هلل دجم اي ،هشتيرتايب»
ةريسملا يف اًّقح انمعد مهنكمي نم طقف مه ّبحلاب اورّثأت نيذلا ّنأ يتناد ُّرقُي .(105 -103) «؟سانلا
.ةداعسلا ىلإ يلاتلابو ةايحلا ديدجت ىلإو ،صالخلا ىلإ انتدايقو

رقفلا ةدّيس سيرع ،سيسنرف .8

نم ديدعلا اًضيأ يتناد عضي ،ميرم ةروص اهطسو يف قّلأتت يتلا ،ةّيقنلا نيّيوابوطلا ةدرو يف
نم اًضيأو مهدوجو رهوج يف ،نيذلاو ،تاّيصخشك مهحرتقيل ،مهتلاسرو مهتايح ّطخي نيذلا ،نيسيدقلا
ةّيصخش ىلإ طقف زاجيإب ريشأس .مهتوعد نمو مهتايح نم ةياغلا اوغلب ،تارابتخالا نم ديدعلا لالخ
.ةميكحلا حاورألا نع ثّدحتي ثيح ،سودرفلا نم 11 ةدوشنألا يف ةحّضوملا ،يزيّسألا سيسنرف سيّدقلا

َرْبَع ،سانلا نيب َبَهَذو ،ريدلا َرَداَغ ،هعابتأ عم ،لّوألا :يتنادو سيسنرف سيّدقلا نيب قيمع ماجسنا كانه
ةريبكلا ةديصقلا يف مدختسي نأ راتخا يناثلاو ؛تويبلا يف اًّرامو ،بعشلا اًظعاو ،نُدملاو ىرُقلا عراوش
لقأو ةروهشم تاّيصخشب هتّصق ألمو ،- تقولا كلذ يف مهفُي مل رايخلا اذهو - ،ةّماعلا ةغللا ةرخآلا لوح
:نيتّيصخشلا دّحوت ىرخُأ ٌةَمِس كانهو .ضرألا ءايوقأ عم ةماركلا يف اًمامت ًةيواستم اهنكلو ،ةرهُش
سِّدقيلف» ّنأ كردن اّلأ اننكمي فيك .هقلاخ "رثأ" و ةآرم وه يذلا ،قولخملا ملاعلا ةميقو لامج ىلع حاتفنالا
ىلإ ةراشإ (5 -4 ،11 ،رهطملا) انابألا ةالصل ةّيريسفتلا يتناد ةمجرت يف «كتوربجو كمسا ىرولا ّلك
؟سيسنرف سيّدقلل تاقولخملا ديشن

ُةسادق زُربَت .اًهباشت رثكأ امهلعجي اَّمم ،ديدج بناج يف ماجسنالا اذه ُرهْظي ،سودرفلا نم 11 ةدوشنألا يف
نيذلا ةّيدودحم ىدم ىري ،ءامسلا نم انضرأ ىلإ رظني وهو ،يتناد ّنأل ديدحتلا هجو ىلع سيسنرف ُةمكحو
/ تالداجملا كلت ٌةلطاب يه مك / ،ةينافلا ةّيرشبلل ءاهلبلا ةيانعلا اهّيأ» :ةّيضرألا تاريخلا يف نوقثي
«ةعئارلا ةايحلا» ،ىرحألاب وأ ،اهلمكأب ةصقلا روحمتت .(3 -1) «لفسأ ىلإ مكتحنجأ تاقفخب طبهت يتلا
/ ،ديدش ضومغ يف اًملكتم يضمأ اليكل نكلو» :رقفلا ةدّيس عم ةزّيمتملا هتقالع يف سيّدقلل
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يف .(75 -73) «ناقشاعلا ناذه امه سيسنرفو رقفلا ناك / ضيفتسملا يثيدح يف هّنأ نآلا ملعتلف
هيف دجي يذلا ثدحلا اًريخأو ،هِنَحِمو ،هتايح يف ةزرابلا تاظحلّلا ىلإ ُراشُي سيسنرف سيّدقلا ةمينرت
ريغ موقلا دجو ذإو» :حاَرِجلا تامالع يف اًميظع اًيهلإ اًديكأت ،بولصملاو ريقفلا ،حيسملا عم ُهُهباشت
ىلعو / .هرامثأ ايلاطيإ داصح نم ينجي يكل بآ / لئاط ريغب ىقبي ال ىتحو / ،هنيد قانتعال نيّدعتسم
ةدم هتلمح يتلا / ،هتامالع رخآ حيسملا نم ىقلت / ،ونرألاو ربيتلا ىَرهن نيب ةنئاكلا ةرعولا ةرخصلا
.(108 -103) «هؤاضعأ نيماع

يرييغيلأ يتناد ةداهش يِّقَلَت .9

،ةربخلاو ،ةفرعملا نم هل رْصح ال ٌمجنم وهو ،يرييغيلأ يتناد لمع ىلع ةطيسبلا ةرظّنلا هذه ةياهن يف
،تايصخشلا ىَنِغ ّنإ .اَّنِم ٌبولطم ريكفتلا ّنإف ،ّيرشبلا ثحبلا تالاجم نم ٍلاجم ِّلك يف تارابتعالاو
نانتمالاو ةشهدلاو باجعإلا ريثُت يتناد انل اهمدقي يتلا ةباّذجلاو ةيحوُملا روصلاو ،زومرلاو ،تاياورلاو
تاملكلا طلتخت ثيح ،لئاسولا ةدّدعتملا انتفاقثل اًدئار هيف حملن نأ اًبيرقت اننكمي .ديكأتلاب
ْتمهلَأ اذامل يلاتلاب كِردُن نأ اننكمي .ةدحاو ٍةلاسر يف صقرلاو رعشلاو ،تاوصألاو زومرلاو ،روصلاو
.عاونألا عيمج نم اهل َرْصح ال ةّينف ٍلامعأ َءاشنإ هتديصق

يف انيلإ هلقنَي نأ نكمي يذلا ام .هذه انماّيأ يف يّدحتلا ضعب اًضيأ ريثي ىمسألا رعاشلا لمع ،نكل
مويلا انل لقنت وأ ،ةنهار عيضاوم هتلاسر يوحت له ؟انل همّدقيلو ،انل هلوقيل رخآ ءيش هيدل له ؟انرصع
؟انُتَلَئاسُم اهناكمإب لازي ال له ؟اًّمهم اًنومضم اًضيأ

قيلعتلاو ،هتءارق ةطاسبب ّمتي نأ ،مويلا ،اّنم بلطي ال - هتوصل نيمجرتم نوكن نأ لواحنل - يتناد
،ام ةقيرطب هديلقت ّمتي نأو ،هيلإ عامتسالا ّمتي نأ اّنم بلطي ،كلذ نم ًالدب .هليلحتو ،هتساردو ،هيلع
حيحّصلا ليبسلاو ،ةداعسلا ىلإ قيرطلا انل ّنّيبي نأ ديري وه ،مويلا ىّتح هنأل ،هرفس ءاقفر انلعجي نأ
ةلحر .ةماركلاو هاجّتالا اهيف دقفن يتلا ةملظملا تاباغلا ىلع اًبّلغتم ،لماك لكشب انتّيناسنإ شيعل
اًثدح ناك نإو ،يصخش ثدح درجم نالِّكشُي ال ،دْرَس عوضوم دّرجم تسيل توملا دعب ام ةايحلل هتيؤرو يتناد
.اًيئانثتسا

عيمجلل نكمي يتلا ةغللا ،سانلا ةغل اًمِدْخَتسُم - ةعئار ةقيرطب كلذ لعف دقو - اذه ّلك يتناد لاق اذإ
ّسمت نأ ديرت ةملك ،انيلإ اهلقني ةّمهم ةلاسر هيدل هّنأل كلذف ،ةّيملاع ةغل ىلإ اهب ءاقترالاو ،اهمهف
انلعجت نأ بجيو اهنكمي هتلاسر .ةايحلا هذه يف ،انرييغتو انليوحتل نآلا نم ةسّركم ،انلوقعو انبولق
ِءلِم وحن ،ةداعسلا وحن رمتسملاو ّيلخادلا رّتوتلا يف موي دعب اًموي هشيعن امو هيلع نحن ام اًمامت كردن
ناك ول ىّتح .يهانتُماّللا ّيدبألا ّبحلا ،هللا عم ةّمات ةكرش يف نوكنس ثيح يئاهنلا نطولا وحن ،دوجولا
ال ةّيناسنإلا هتعزن ّنإف ،اياضقلا ضعب يف اّنع ةفلتخم تاّيساسح هيدلو هرصع ىلإ يمتني يتناد
.انرصع يف هينبن نأ ديرن امل ةّيعجرم نوكت نأ ديكأتلاب نكميو ةثيدحو ةحلاص لازت

،ةمءالم رثكأ لكشب ،ةّيوئملا ىركذلا ةبسانم نيّلغتسم ،يتناد لمعب فيِرعتلا ّمتي نأ ّمهملا نم كلذل
ىلع ةباجإلل نوقوتي نيذلا عيمجل اًضيأ نكلو ،نيثحابلاو باّلطلل طقف سيل اًباّذجو اًرفوتم هلعج ْيأ
ةايحلا يف ةّصاخلا مهتريسم اوشيعي نأ نوديري ،ءلملاب مهدوجو قيقحت يف نوبغريو ،ةّيلخادلا ةلئسألا
.اهب مازتلالاو ةّيرحلا ةّيطع نانتماب نوشيعيو نوبحريو ،ةيعاو ةقيرطب ناميإلاو

ّينيدلاو ،ّيفاقثلا زنكلا ميدقتو ،فغشب يتناد ةلاسر لاصيإ ىلع نيرداقلا نيمّلعملا ئّنهأ ،كلذل
.ةّيعماجلاو ةّيساردلا لوصفلا جراخ ثارّتلا اذه ريفوت بجي ،كلذ عمو .هلامعأ يف دوجوملا ّيقالخألاو

تاسّسؤملاو ،يتناد تايركذ ىلع ظفاحت يتلا ندملا يف ةدوجوملا كلت ةّصاخو ،ةّيحيسملا تاعمتجملا ُّثُحَأ
ةلاسر ىلع فُّرعتلا ىلإ فدهت يتلا تاردابملا زيزعت ىلع ،ةّيفاقثلا تاكرحلاو تاّيعمجلاو ،ةّيميداكألا
.لماكلاب اهرشنو يتناد

رعشل مغنو نولو لكش ءاطعإ ىلعو ،بلقو هجوو توص ءاطعإ ىلع نيناّنفلا عّجشأ ،ةّصاخ ةقيرطبو ،ّمث
تاغّللاب ،نورشنيو قئاقحلا قمعأ نولقني اذكهو ؛ةعاربب هعطق يذلا ،لامجلا قيرط لوط ىلع ،يتناد
.ةّوخألاو ةّيرحلاو مالّسلا لئاسر ،نفلاب ةّصاخلا

ِرْدَق نم ّطحت يتلا فقاوملا لالخ نم ،تاملظلا نم ديدعلاب ْتَمِسُو يتلا ،تاذلاب ةّيخيراتلا ةظحللا هذه يف
ءاجرلا ّيبن ،يتناد ةّيصخش ناكمإب لازي ال ،ةّيلبقتسم قافآل داقتفالاو ةقثلا مادعناو ،ةّيناسنإلا
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.انتريسمل ةعفد يطعت يتلا ةلثمألاو تاملكلا اَنَبَهَت نأ ،ةداعسلا يف ةّيرشبلا ةبغرلا ىلع دهاشلاو
،هب مايقلل نووعدم اًعيمج نحن يذلا ناميإلاو ةايحلا ِّجح يف ةعاجشو ءودهب مّدقتلا ىلع اندعاست نأ اهنكمي
وهو ءاعمج ةّيرشبلل ّيئاهنلا فدهلا ىلإ لصن ىّتح ،ّيقيقحلا حرفلاو ّيقيقحلا مالّسلا انبلق دجي ىّتح
.(145 ،33 ،سودرفلا) «موجنلا رئاسو سمشلا كّرحت يتلا ةّبحملا»

ةنسلا يف ،2021 ماعلا نم ،ءارذعلا ةدّيسلا ةراشب ديع يف ،راذآ/سرام 25 موي ،ناكيتافلا يف َيِطعُأ
.يتّيربح نِم ةعساّتلا
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